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0-10 MHz aSCItLOSCOPE 
feSSSSS TYPE G •rTS'l

Asse Z
IMPEDENZA D'INGRESSO: 0,1 MiZ con 100 pF.
SENSIBILITÀ': una tensione di 10 Vpp positivi estingue la traccia.

OSCILLOSCOPIO
G471

SENSIBILITÀ’ 1 mV/cm

CARATTERISTICHE TECNICHE
Verticale
LARGHEZZA DI BANDA: lineare dalla corrente continua a 10 MHz; 2 Hz 4-

10 MHz - Ingresso in corrente alternata.
IMPEDENZA D’INGRESSO: 1 MH con 40 pF in parallelo.
SENSIBILITÀ': 1 mVpp, attenuatore compensato a 11 portate da 10 mV a 20 V 

5%. Moltiplicatore di guadagno X 10.
CALIBRATORE: 10 V ± 3% permette di verificare la sensibilità verticale.

Orizzontale
LARGHEZZA DI BANDA: dalla corrente continua a 1 MHz.
IMPEDENZA D'INGRESSO: 50 kiì.
SENSIBILITÀ': da 200 mV/cm a 50 V/cm - regolazione continua e a scatti.

Asse dei tempi
TIPO DI FUNZIONAMENTO: Triggered o ricorrente.
TEMPI DI SCANSIONE: da 1 us a 100 ms/cm in 5 scatti decimali. Espansore X 5. 
Due posizioni speciali permettono le scansioni a ~ 3 ms/cm e a 10 .us/cm per 
l'analisi di segnali TV rispettivamente a frequenza di quadro o di riga.
SINCRONISMO: sincronizzazione dell'asse dei tempi mediante segnali esterni 
od interni, su livelli positivi o negativi.
SENSIBILITÀ' DI SINCRONISMO: 0,5 cm di deflessione verticale, 1 V esterna­
mente.
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QUANDO GLI ALTRI VI GUARDANO...
STUPITELI ! LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA’ QUESTA POSSIBILITÀ’,OGGI STESSO.

Se vi interessa entrare nel mondo 
della tecnica, se volete acquistare in­
dipendenza economica (e guadagna­
re veramente bene), con la SCUO­
LA RADIO ELETTRA ci riuscire­
te. E tutto entro pochi mesi.
TEMETE DI NON RIUSCIRE?
Adora leggete quali garanzie noi sia­
mo in grado di offrirvi; poi decidete 
liberamente.
INNANZITUTTO I CORSI

CORSI DI SPECIALIZZAZIONE
TECNICA (con materiali)
RADIO STEREO A TRANSISTORI - 
TELEVISIONE BIANCO-NERO E CO­
LORI - ELETTROTECNICA - ELET­
TRONICA INDUSTRIALE - HI-FI STE­
REO - FOTOGRAFIA - ELETTRAUTO 
Iscrivendovi ad uno di questi corsi 
riceverete, con le lezioni (e senza 
aumento di spesa), i materiali neces­
sari alla creazione di un completo 
laboratorio tecnico. In più, al termi­
ne di alcuni corsi, potrete frequen­
tare gratuitamente i laboratori della 
Scuola a Torino, per un periodo di 
perfezionamento.
Inoltre, con la SCUOLA RADIO E- 
LETTRA potrete seguire anche i 
CORSI DI QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE
PROGRAMMAZIONE ED ELABORA­
ZIONE DEI DATI - DISEGNATO­
RE MECCANICO PROGETTISTA - 
ESPERTO COMMERCIALE - IMPIE­
GATA D’AZIENDA - TECNICO D’OF­
FICINA - MOTORISTA AUTORIPA- 
RATORE - ASSISTENTE E DISE­
GNATORE EDILE e f modernissimi 
corsi di LINGUE.
Imparerete in poco tempo, grazie an­
che alle attrezzature didattiche che 
completano I corsi, ed avrete ottime 
possibilità d’impiego e di guadagno.

CORSO ORIENTATIVO- 
PRATICO (con materiali) 
SPERIMENTATORE ELETTRONICO. 
Particolarmente adatto per i giovani 
dai 12 ai 15 anni.
CORSO-NOVITÀ (con materiali)
ELETTRAUTO.
Un corso nuovissimo dedicato allo 
studio delle parti elettriche dell'au­
tomobile é arricchito da strumenti 
professionali di alta precisione.
POI, I VANTAGGI
■ Studiate a casa vostra, nel tempo 

libero;
■ regolate l'invio delle dispense e 

dei materiali, secondo la vostra di­
sponibilità;

■ siete seguiti, nei vostri studi, gior­
no per giorno;

■ vi specializzate in pochi mesi.

35Ó

IMPORTANTE: al termine di | 
ogni corso la SCUOLA RADIO 
ELETTRA rilascia un atte- I 
stato, da cui risulta la vostra 
preparazione.

INFINE... molte altre cose che vi di­
remo in una splendida e dettagliata 
documentazione a colori.
Richiedetela, gratis e senza impe­
gno, inviandoci il vostro nome, co­
gnome, indirizzo e il corso che vi 
interessa.
Scrivete alla:

flt®
Scuola Radio Elettra 

Via Stellone 5/356 
10126 Torino

Scuola Radio Elettra
10100 Torino AD

Francatura a carico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n. 126 presso 
l'Ufficio P.T. di Tonno 
A. 0. - Aut. Dir. Prov. 
P.T. di Torino n.23616 
1048 del 23 3 -1955



©OFERS
AC/2902-00
HIF 13 E

Woofer a sospensione pneuma­
tica adatto alle casse acustiche 
di elevata resa anche con basso 
volume. In bassa frequenza, 
presenta delle caratteristiche 
eccezionali.

CARATTERISTICHE
Potenza nominale: 10 W
Impedenza nominale: 8 ohm
Gamma di frequenza: 35 6.000 Hz
Frequenza di risonanza: 37 Hz
Densità di flusso: 10.000 gauss
Flusso totale: 30.800 maxwell
Dimensioni max.: 0 130 x 60 mm

AC/2934-00
HIF 17 ES

Woofer con diaframma a so­
spensione pneumatica. Grande 
efficienza alle frequenze molto . 
basse. Circuito magnetico rin­
forzato.

CARATTERISTICHE
Potenza nominale: 15 W
Impedenza nominale: 8 ohm
Gamma di frequenza: 35 -^6.000 Hz
Frequenza di risonanza: 35 Hz
Densità di flusso: 
Flusso totale: 
Dimensioni max..: 
Apertura cono: 
Peso:

12.000 gauss
44.000 maxwell
0 171- x 87 mm

0 155 mm
1 kg

AC/3012-00
HIF 20 ES

Altoparlante con sospensione 
pneumatica molto larga che 
permette un'ampia escursione 
del cono alle frequenze basse.

CARATTERISTICHE

AC/3102-00
HIF 24 HS

Potenza nominale: 20 W
Impedenza nominale: 8 ohm
Gamma di frequenza: 30 12.000 Hz
Frequenza di risonanza: 35 Hz
Densità di flusso: 12.000 gauss
Flusso totale: 44.000 maxwell
Dimensioni max.: 0 204 x 83 mm

185 mm
1,020 kg

Studiato per l’impiego in casse 
acustiche da 50 a 72 litri. Ha 
un’ottima resa alle basse fre­
quenze. Bobina mobile di gran­
de diametro che permette ele­
vate escursioni del cono.

CARATTERISTICHE
Potenza nominàie: 30 W
Impedenza nominale: 8 ohm
Gamma di frequenza: 23 6.500 Hz
Frequenza di risonanza: 25 Hz
Densità di flusso:
Flusso totale:
Dimensioni max.: 
Apertura cono: 
Peso:

10.000 gauss
110.000 maxwell
0 246 x 116 mm

0 225 mm
1,55 kg



altoparlanti
ad alta fedeltà

// tweeter di minori dimensioni 
Caratteristiche di impiego simili 
al TW 6 Bi. Largamente utiliz­
zato per le piccole casse acu­
stiche.

CARATTERISTICHE
Potenza nominale: 15 W
Impedenza nominale: 8 ohm
Gamma di frequenza: 3.000 ^-23.000 Hz

AC/2042-00
TW 5 G

Densità di flusso: 
Flusso totale: 
Dimensioni max.: 
Apertura cono: 
Peso:

8.000 gauss
8.800 maxwell

051x27 mm
0 51 mm

97 g

Questo tweeter, particolarmen­
te leggero, presenta delle carat­
teristiche tali che può essere 
utilizzato in un buon numero di 
casse acustiche.
Membrana di cellulosa trattata.

CARATTERISTICHE
Potenza nominale:
Impedenza nominale:

15 W
8 ohm

AC/2044-00
TW 6 Bi

Gamma di frequenza: 3.000 + 23.000 Hz
Densità di flusso: 
Flusso totale: 
Dimensioni max.: 
Apertura cono: 
Peso:

12.000 gauss
13.200 maxwell

65x65x30 mm
0 65 mm

100 g

Tweeter con prestazioni ecce­
zionali: 5.000+40.000 Hz ±3 dB. 
Largamente utilizzato nelle com­
binazioni più prestigiose. Non 
necessita di custodia speciale.

CARATTERISTICHE
Potenza nominale: 20 W
Impedenza nominale: 8 ohm
Gamma di frequenza: 5.000 40.000 Hz 
Densità di flusso: 12.500 gauss
Flusso totale: 16.000 maxwell
Dimensioni max.: 0 80x32 mm

AC/2046-00
TW 8 B

Tweeter con circuito magnetico 
rinforzato. Guarnizione in neo­
prene che assicura una tenuta 
stagna e un’ottima estetica.

CARATTERISTICHE
Potenza nominale: 20 W
Impedenza nominale: 8 ohm
Gamma di frequenza; 5.000 40.000 Hz
Densità di flusso: 
Flusso totale: 
Dimensioni max.: 
Apertura cono: 
Peso:

13.000 gauss 
17.000 maxwell 
a 0 100x38 mm

/9«
,0 78 mm 

400 g

AC/2074-00
TW 800



condensatori
e ettro itici

FACON FABBRICA CONDENSATORI ELETTRICI s.r.l. - 21100 VARESE - VIA APPIANI 14 - TELEF. 82300



AMPLIFICATORI BF 
CON TRANSISTORI MEXA 

seconda parte a cura di L. Cascianini

In questa seconda parte sono descritti sei amplificatori 
Hi-Fi con potenza di uscita da 15 a 25 W. I transistori 
impiegati sono i tipi BD201/202 e BD203/204 in tecno­
logia mexa. Tabelle riassuntive danno le principali ca­
ratteristiche di questi transistori nonché le prestazioni 
degli amplificatori descritti.

estrema semplicità con cui 
attualmente è possibile rea­
lizzare «da sè» ottimi am­

plificatori di bassa frequenza ci ha 
suggerito di presentare ai lettori 
questa seconda serie di amplifica­
tori le cui prestazioni soddisfano 
egregiamente i capitolati dell’alta 
fedeltà. Per prima cosa, presentere­
mo in maniera sommaria ma suf­
ficiente allo scopo, i dati essenzia­
li dei transistori impiegati.

Tali dati si possono dedurre dal­
le figg. 16a, 16b e 16c nonché dal­
la tabella 3.

I sei amplificatori Hi-Fi, che qui 
di seguito descriviamo, impiegano 
nei rispettivi stadi finali le due cop­
pie di transistori complementari 
mexa BD201/202 e BD203/204. Il 
contenitore, di plastica, è il tipo 
TO-220. Queste due coppie di tran­
sistori mexa hanno le stesse carat­
teristiche di quelli impiegati negli 
amplificatori descritti nella I pat­
te e tra queste segnaliamo quella 
«robustezza elettrica» indispensabi­
le ai transistori impiegati negli sta­
di finali audio di potenza.

Questa seconda serie di amplifi­
catori Hi-Fi per uso domestico con 
potenza di uscita da 15 a 25 W 
completa la serie di amplificatori 
da 6 a 15 W realizzata con le cop­
pie BD433/4.38 in precedenza il­
lustrata.

DESCRIZIONE
DEGLI AMPLIFICATORI

Presentiamo i 6 amplificatori in­
dicandone la potenza di uscita, le 
coppie di transistori finali impie­
gati, la resistenza di carico e le fi­
gure nelle quali sono illustrati i ri­
spettivi circuiti elettrici.

1 circuiti (1) e (2) comprendo­
no uno stadio finale complementa­
re «single-ended» classe B con un 
transistore'pilota unico, preceduto 
da due stadi preamplificatori in gra­
do di assicurare i richiesti valori di 
distorsione, di sensibilità e di im­
pedenza di ingresso.

Nei circuiti da (3) a (6) viene 
invece impiegata la configurazione 
complementare in classe B sia nel­
lo stadio finale che nello stadio pi­
lota.

Lo stadio prepilota lavora in clas­
se A ed esiste soltanto uno stadio

Fig. 16a - Contenitore dei transistori im­
piegati nella realizzazione degli ampli­
ficatori descritti. Il collettore è collega­
to alla base di montaggio del transi­
store.

Potenza di uscita 
W

Transistori 
d’uscita

Carico
Figura

(1) 15 BD2Ü1/202 4 Fig. 17

(2) 15 BD203/204 8 Fig. 19

(3) 20 BD201/202 4 Fig. 21

(4) 20 BD203/204 8 Fig. 25

(5) 25 BD201/202 4 Fig. 28

(6) 25 BD203/204 8 Fig. 31
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Fig. 16b Tmb<°C)-

Fig. lób ■ (a sinistra) Corrente di col­
lettore in funzione della Vttr.. (a destra) 
Dissipazione massima in funzione della 
temperatura.

Fig. lóc - (a sinistra) Tensione di sa­
turazione in funzione della corrente di 
collettore, (à destra) Corrente di satu­
razione di base in funzione della cor­
rente di collettore.

Fig. 17 - Schema elettrico dell’amplifi- 
calore da 15 W su impedenza dì 4 il.

'e

Dimensionamento dei dissipatori di calore

Area di un lato
Amplificatore th(mb — >mb) del dissipatore

• (’C/W) (cm2)

15 W/4 SI
Ciascun transistore finale 10 45
Pilota 33 6

15 W/8 .il
Ciascun transistore finale 12,5 30
Pilota 32 6

20 W/4 SI * 7,7 75
20 W/8 SI * 9,6 50
25 W/4 Sì « 6,9 100
25 W/8 il * 7,2 80

Tutti questi dissipatori sono semplici piastrine di alluminio lucido dello
spessore di 2 mm disposte verticalmente.
* Per ognuno dei due transistori finali

Fig. 17

BCI48
BCU7

220pF“ “25pF

==l00nF

390 
>W

TRS 
BO202

lO.sn

lOkfì 13k(l

220kfl “250pF 3.9kQ B2n 
2W

2S0pF 
Hit

^2500pF
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Tabella 3 - Parametri caratteristici dei transistori

Tipo di iransistore (n-p-n)
(p-n-p)

BD201
BD202

BD203
BD204

VuK, max 60 60 V

Veto max 45 60 V

k-max (c.c.) 8 8 A

I’,.., max alla T„,i, — 25 “C 60 60 W

Tj max 150 150 "C

hH; min con le = 5 A, VtE = 2 V 30 —

con le = 2 A. Vce = 2 V — 30

fhi„ min con k- = 0,3 A. Vct = 3 V 25 25 kHz

Fig. 18 - Distorsione in /unzione della 
potenza di uscita nell’amplificatore da 
15 WJ4 n.

Tabella 4 - Prestazioni degli amplificatori da 15 W

15 W/4 n 
Fig. 17

15 W/8 il 
Fig. 19

V„ nom c.c. 30 37 V

Sensibilità d’ingresso con P„ nom 225 250 mV eff

Impedenza d’ingresso 120 120 kil

Distorsione Vedi fig. 18 Vedi fig. 20

Risposta in frequenza ( -1 dB) 0,025.„45 0,02 ...50 kHz

Rapporto segnale/disturbo 
(P„ = 50 mW) 75 75 dB

Rapporto di controreazione 37.5 38 dB

Assorbimento di corrente

alla massima potenza ( 1 kHz) 0,97 0,75 A

alla massima potenza (20 kHz) 0.97 0,75 A

preamplificatore. In figura 22 è ri­
portato il circuito elettronico di 
protezione che può essere facilmen­
te aggiunto a tutti e quattro i cir­
cuiti.

Questo circuito di protezione e- 
lettronica non fa altro che «toglie­
re via» dai transistori finali il pilo­
taggio in alternata tutte le volte che 
la corrente di uscita diventa troppo 
elevata. Tutti i sei circuiti sono sta­
ti progettati, in maniera da poter la­
vorare con sicurezza con tensione 
di alimentazione superiore fino al 
10% del valore nominale e con una 
impedenza di carico (alle basse 
frequenze) inferiore del 20% ri­
spetto al valore nominale e con va­
lori di sovrapilotaggio quali si in­
contrano normalmente negli ampli­
ficatori.

(1) amplificatore da 15 W/4 il

Tabella 5 - Prestazioni degli amplificatori da 20 e 25 W

20 W/4 il 
Fig. 21

20 W/8 il 
Fig. 25

25 W/4 il 
Fig. 28

25 W/8 il 
Fig. 31

Vu nom c.c. 32,5 42 36 48 V

Sensibilità d’ingresso 
con Po nom 295 ■ 400 400 550 mV

Impedenza d’ingresso 150 150 150 150 kil

Distorsione Vedi fig. 24 Vedi fig. 27 Vedi lig. 50 Vedi fig. 33

Risposta in frequenza 
(-1 dB) 0.02... 100 0,017...100 0,015.„100 0,01... 100 kHz

Rapporto 
segnale/disturbo 
(P„ = 50 mW) S: 70 70 70 70 dB

Rapporto 
di controreazione 35 40 46 46 dB

In fig. 17 è riprodotto lo schema 
elettrico dell’amplificatore da 15 W 
/4 il. 1 transistori preamplificatori 
sono TRI e TR2, il pilota è TR3 
mentre i transistori finali sono ri­
spettivamente TR5 e TR6. La cor­
rente di riposo dello stadio finale 
viene stabilizzata da TR4. La stabi­
lità termica è fornita dai due resi­
stori da 0,5 il presenti negli emet­
titori di TR5 e TR6.

Le prestazioni di questo amplifi­
catore sono state riportate nella ta­
bella 4 e nella fig. 18.

(2) amplificatore da 15 W/8 il

Questo amplificatore a differen­
za del precedente lavora con una 
resistenza di carico di 8 il.

APRILE — 1975 409



Fig. 19

Fig. 20

Fig. 19 - Schema elettrico dell’amplifi­
catore da 15 W¡8 Sì.

Fig. 20 - Andamento della distorsione 
in funzione della potenza di uscita nel­
l’amplificatore da 15 W/8 Sì.

Fig. 21 - Schema elettrico dell’amplifi­
catore da 20 W/4 Sì.

Fig. 22 - Circuito di protezione valido 
per gli amplificatori delle figure 21, 
25, 28 e 31.

Fig. 23 - Risposta in frequenza dell’am­
plificatore da 20 W/4 Sì.

Fig. 24 - Distorsione armonica comples­
siva ad 1 kHz nell’amplificatore da 20 
W/4 Sì.

410 APRILE — 1975



Il circuito è identico a quello di 
fig. 17, ad eccezione dei transistori 
finali che, in questo caso, devono 
possedere una tensione tra collet­
tore ed emettitore (Vceo) superio­
re.

Per questo motivo è stata impie­
gata la coppia complementare 
BD203/204. Il circuito è riportato 
in fig. 19.

Le prestazioni si possono vedere 
nella tabella 4 e nella fig. 20.

(3) amplificatore da 20 W/4 il

Lo schema elettrico dell'amplifi­
catore da 20 W/4 Sì è riportato in 
fig. 21. Questo amplificatore, a dif-

J66.10

Fig. 25 - Schema elettrico dell’amplificatore da 20 W/S Sì.

Fig. 26 ■ Risposta in frequenza nell'amplificatore da 20 W18 Sì.

Fig. 27 - Distorsione armonica complessiva ad I kHz nell’am­
plificatore da 20 W/8 Sì.

Fig. 28 - Schema elettrico dell'amplificatore da 25 W/4 Sì.

Fig. 29 - Risposta in frequenza dell'amplificatore da 25W!4Sì.

fetenza di quelli precedentemente 
illustrati, impiega la configurazione 
complementare anche per il pilo­
taggio dei due transistori finali. Ab­
biamo quindi una doppia simme­
tria complementare. Infatti, entram­
bi gli stadi pilota, e cioè TR4 e 
TR5, nei quaii sono montati due 
transistori complementari, pilotano 
rispettivamente TR6 e TR7 anche 
essi transistori complementari. Lo 
stadio preamplificatore (TRI) e lo 
stadio prepilota (TR2) sono pro­
gettati in maniera convenzionale. 
La stabilizzazione della corrente di 
riposo di pilotaggio è effettuata da 
un transistore (TR3) che funziona 
da diodo zener.
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Fig. 30 - Distorsione armonica complessiva ad 1 kHz nell’am­
plificatore da 25 W/4 SI.

Fig. 33 - Distorsione armonica complessiva ad 1 kHz nell'am- 
plij¡calore da 25 W/8 Sì.

i.akci 3M/IS

Fig. 31 - Schema elettrico dell’amplificatore da 25 W/8 SI.

Fig. 32 - Risposta in frequenza deU’amplificatore da 25 W:8 Sì.

Il circuito riportato in fig. 22 è, 
come si vede, un circuito di prote­
zione e può essere aggiunto a tutti e 
quattro gli amplificatori. Come per 
gli altri circuiti di protezione, an­
che questo non fa altro che «to­
gliere» il pilotaggio allo stadio fi­
nale, tutte le volte che la corrente 
circolante nei transistori finali do­
vesse assumere un valore troppo e- 
Icvato.

Le caratteristiche di questo am­
plificatore sono riportate nella ta­
bella 5 e nelle figure 23 e 24.

(4) amplificatore da 20 W/8 fi

Le prestazioni di questo amplifi­
catore, di cui in fig. 25 è riportato 
lo schema elettrico, si possono ve­
dere nella tabella 5 e nelle figure 
26 e 27.

(5) amplificatore da 25 W/4 Sì

Le prestazioni dell’amplificatore 
da 25 W/4 Sì, di cui lo schema e- 
lettrico è riportato in fig. 28, si pos­
sono vedere nella tabella 5 e rispet­
tivamente nelle figure 29 e 30.

(6) amplificatore da 25 W/8 £1

Anche per questo amplificatore 
da 25 W/8 £2. (Fig. 31), le carat­
teristiche sono riportate nella tabel­
la 5 e rispettivamente nelle figure 
32 e 33.
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LA MODULAZIONE
SSB di S. RINALDI

L
ciato a

a modulazione single-side- 
band SSB (o a banda la­
terale unica) ha comin- 

sostituìre la convenzionale 
modulazione di ampiezza (AM) 
nelle comunicazioni elettroniche. 
Molti sistemi militari e commerciali 
ed anche un grande numero di ra­
dioamatori e più recentemente CB 
l’hanno adottata.

La modulazione SSB presenta 
particolari vantaggi. Uno dei più 
importanti riguarda lo spettro di 
frequenza. Confrontato con il con­
venzionale AM, il sistema SSB ri­
chiede solo la metà dello spazio di 
frequenza, e quindi permette il rad­
doppio del numero dei canali in 
una data porzione della banda di 
frequenza. Per esempio nella ban­
da 27 MHz CB, della quale in AM 
solo 25 canali sono possibili, il 
sistema SSB permette la sistema­
zione di 46 canali.

L’SSB è anche più efficiente del- 
l’AM: in AM infatti la maggior 
parte della potenza è concentrata 
nella portante RF. invece la SSB 
sopprime la portante è concentra 
la maggior parte della potenza nel 
segnale a banda laterale (side- 
band), portatore di informazioni. 
Questo insieme, con una maggiore 
immunità alia dissolvenza, dà alla 
comunicazione SSB un maggiore 
« talk power » rispetto alle tec­
niche di modulazione convenzio­
nale.

CONCETTI TECNICI SULL’SSB

Per trasmettere. un segnale su 
una data distanza, l’informazione 
è imposta su un’onda a RF. L’onda 
a RF serve come portante — da 
cui il suo nome — per l’informa­
zione che è a più bassa frequenza.

L’informazione può essere impo­
sta sull’onda a RF modificando o 

modulando la portante, variandone 
la frequenza o l’ampiezza (o en­
trambe) . Si può avere modulazione 
di frequenza (FM), modulazione 
di ampiezza (AM) o simultanea 
modulazione di ampiezza e di fre­
quenza (AM/FM).

L’AM nella sua forma di base è 
forse la più facile da produrre. Per 
imprimere una modulazione ad au­
diofrequenza (AF) su una portante 
RF, la portante viene fatta variare 
in ampiezza in accordo con il va­
lore istantaneo dell’ampiezza del 
segnale AF, col processo chiamato 
«mixing». Le forme d’onda audio 
e portante sono combinate per pro­
durre le onde modulate riportate 
nella parte inferiore della fig. 1. 
Bisogna notare che l’ampiezza pic­
co-picco dell’onda modulata varia 
in accordo con la relativa ampiezza 
dell’audio modulante.

Matematicamente, il segnale mo­
dulato in àmpiezza contiene diver­
se frequenze per una data portante 
e per dati segnali di ingresso. Come 
indicato nella figura 2A, l'uscita 
consiste principalmente nei segnali 
originale e portante più due addi­
zionali prodotti di mixing le cui 
frequenze sono la somma e la diffe­
renza dei segnali RF e AF chiama­
te «sidetones», queste due frequen­
ze sono ugualmente distanziate su 
entrambi i lati dalla frequenza del­
la portante. (Vi sono inoltre altri 
prodotti di mixing, come le armo­
niche degli ingressi e delie uscite 
e i loro prodotti di mixing, ma so­
no quasi trascurabili e non è neces­
sario considerarli in questa esposi­
zione) .

Quando l’ingresso audio varia di 
frequenza e di ampiezza, come nel 
caso della voce, i «sidetones» va­
riano in stretto accordo producendo 
ciò che può essere chiamato «side- 
bands» ad entrambi i lati della por­

tante. Le bande laterali (side- 
bands) formano il caratteristico 
«envelope» della forma d’onda mo­
dulata. Queste bande laterali con­
tengono tutta l’informazione audio 
originale e sono essenzialmente i’u- 
na lo specchio dell’altra. Coi 100% 
di modulazione, la portante contie­
ne il doppio delia potenza in cia­
scuna delle bande laterali, ma la 
portante non trasporta informazio­
ni utili. Inoltre, dal momento che 
le bande laterali sono l’una lo spec­
chio dell’altra solo una è necessaria 
per le opportune comunicazioni. 
Ciò significa che quanto rimane di 
potenza può essere diviso fra le 
due bande laterali. Quindi nelle 
migliori condizioni di modulazione 
in AM, meno del 25% della po­
tenza disponibile va nel segnale 
che porta ¡’informazione.

Nelle comunicazioni SSB una 
banda laterale e virtualmente tutta

Fig. 1 - Nella modulazione di am­
piezza la frequenza audio (in alto) si 
combina con la portante R.F. (al cen­
tro)' per produrre una forma d’onda in 
basso il cui sviluppo varia in ampiezza 
e frequenza con la frequenza audio.
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fc=frequenza portante

Fig. 2 - Le componenti di frequenza di segnali AM e SSB sono riportate in (A) e in (B) rispettivamente.

la portante sono eliminate. Dopo 
questo, il segnale audio ha ancora 
la sua frequenza e l’intensità. L’in­
formazione di frequenza è trasmes­
sa come differenza fra il riferimen­
to della portante e le frequenze 
«sidetone». L’informazione di in­
tensità è caratterizzata dall’ampiez­
za del «sidetone». Così, una banda 
laterale di un’onda modulata in am­
piezza può portare il segnale audio 
se la frequenza di .riferimento del­
l’originale portante è disponibile. 
La soppressione della portante e 
l’eliminazione di una banda latera­
le consente che tutta la potenza di­
sponibile sia concentrata nel segna­
le che porta l’informazione (vede­
re fig. 2B), e in effetti si moltiplica 
l’efficienza di potenza conservando 
la larghezza di banda richiesta.

Un aspetto interessante del segna­
le SSB, è che esso scompare quan­
do non vi è modulazione (nella 
AM convenzionale, la portante è 

presente senza riguardo al fatto che 
sia o meno modulata. In altre pa­
role ha delle bande laterali che la 
accompagnano solo quando è mo­
dulata). Nell’SSB filtrando tutto 
al di fuori di una banda laterale 
si ottiene che la banda scompare 
quando la modulazione cessa.

L’EXCITER SSB

Diversamente dalla convenzionale 
AM, il segnale SSB è usualmente 
generato a livello di potenza basso 
in uno stadio trasmettitore noto 
come «exciter». La generazione di 
segnale SSB è più facile da ese­
guirsi a frequenza fissa.

L’uscita di un exciter è trasferita 
a un mixer alla frequenza di tra­
smissione desiderata c viene poi 
amplificata al livello di potenza 
desiderata (vedere fig. 3).

Il modulatore bilanciato, un tipo 
di mixer che sopprime la portante 

alla sua uscita, può essere di di­
versa esecuzione secondo quanto 
mostrato in fig. 4 che include il 
tipo derivazione, il tipo serie e il 
tipo ad anello (o a doppio bilan­
ciamento) .

I tipi derivazione e serie possono 
contenere due o quattro diodi (mo­
dulatori a ponte) ma la soluzione 
a quattro diodi è preferibile.

L’operazione del modulatore bi­
lanciato può essere visualizzato co­
me un segnale audio che viene in­
serito alla frequenza della portan­
te RF.

Se il modulatore è equilibrato, 
la portante viene cancellata all’u­
scita e rimangono solo le due bande 
laterali. Il bilanciamento del mo­
dulatore è ottenuto con uno stretto 
accoppiamento dei diodi e con una 
regolazione fine. In un circuito ben 
progettato e bilanciato la soppres­
sione della portante può essere di 
50 dB.

Il modulatore ad anello, rispet­
to ai tipi serie e derivazione realiz­
za una buona soppressione della 
portante con più elevate tensioni e 
più bassa presenza dei prodotti di 
mixing.

Dopo che il segnale a due bande 
laterali (DSB) con portante soppres­
sa viene generato nel modulatore 
bilanciato, una delle bande laterali 
viene eliminata col filtraggio. Ciò 
non è facile perché le due bande 
laterali sono molto vicine in fre­
quenza. Se la frequenza di modu­
lazione più bassa è 300 Hz, le ban­
de laterali saranno distanti solo 600 
Hz. Perciò il filtraggio dovrà essere 
eseguito con un filtro ad elevato Q
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Fig. 4 ■ In SSB. i segnali della portante e K.F. sono mescolati nel modulatori bilanciali. In liscila la portante è soppressa.

con un passaggio di banda stretto 
e lati ripidi. Il confronto fra un fil­
tro ideale, un filtro a cristallo o 
ceramico multiplo e un ordinario 
(litro LC è riportato alla fig. 5 A. 
E’ evidente che nella SSB si sce­
glierà un filtro a cristallo o cera­
mico.

Dal momento che il filtro è adatto 
per una frequenza fissa, si può usa­
re un metodo per permettere la se­
lezione fra la banda laterale supe­
riore (USB) e inferiore (LSB). 
Due filtri costosi possono essere 
usati, ma è più semplice e più eco­
nomico commutare la frequenza 
della portante nel modulatore bilan­
ciato. Per esempio, se l’uscita del 
filtro è il segnale USB, l’oscillatore 
della portante può semplicemente 
essere aumentato di un ammontare 
fisso (solitamente 3 kHz} in modo 

che il segnale LSB sia alla frequen­
za del filtro. L'oscillatore della por­
tante è usualmente un cristallo con­
trollato. Così il passaggio da USB a 
LSB e viceversa può essere facil­
mente ottenuto inserendo il cristal­
lo come in fig. 5 B.

CONVERSIONE
DI FREQUENZA

Dal momento che le caratteristi­
che del filtro forzano l’exciter a 
lavorare ad una frequenza fissa, un 
converter deve essere usato per tra­
slare l’uscita dell’exciter alla fre­
quenza di lavoro. Il converter con­
siste di un mixer con uscita accor­
data e un oscillatore che può es­
sere fisso o variabile, a seconda del­
le necessità. L’uscita del mixer ac­
cordato con questa inserzione vie­

ne portata alla frequenza di tra­
smissione.

Per illustrare questo processo oc­
corre riferirsi alla fìg. 6.

Qui un segnale SSB a 9 MHz 
mescolato con la frequenza di un 
oscillatore a cristallo a 19 MHz 
produce le frequenze somma e dif­
ferenza a 10 e 28 MHz. L’uscita 
accordata permette il passaggio del 
solo segnale a 28 MHz. 11 segnale 
a 28 MHz è modulato SSB dall’u­
scita dell’exciter a 9 MHz. II se­
gnale può ora essere moltiplicato e 
trasmesso.

AMPLIFICATORE LINEARE

Una volta che il segnale SSB sia 
generato alla propria frequenza, es­
so deve essere amplificato al livello 
di potenza desiderato. Entrambi i

Fig. 5 - Confronto tra filtro ideale, a cristallo o ceramico e LC in (A) in IB) elementi dell’SSB exciter.
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Fig. 6 - Lo stadio converter trasla l’uscita dell’eciter alla frequenza di trasmissione.

Fig. 7 - Prodotti della distorsione creata dalla non linearità di un amplificatore RF 
formano spurie nelle frequenze adiacenti.

Fig. 8 - Ricevitore SSB. Notare il commutatore dei cristalli per scegliere la banda 
laterale.

segnali AM e SSB possono essere 
molto distorti a causa di una non 
linearità nell’amplificatore di po­
tenza. In un trasmettitore AM, que­
sto problema* è usualmente evitato 
modulando la portante nello stadio 
finale RF.

Questa modulazione ad alto li­
vello non può essere usata in un 
trasmettitore SSB dove un segnale 
di exciter a basso livello deve es- 
sére molto amplificato. Per questa 
ragione è importante che gli stadi 
di amplificazione siano estremamen­
te lineari per limitare la distorsione 
ad un minimo assoluto.

I prodotti di distorsione creati 
dalla non linearità degli amplifica­
tori possono aversi intorno al se­
gnale SSB a livelli di potenza ap­
prezzabili. .

Nella figura 7 sono riportati i 
prodotti di distorsione che risulta­
no da un armonico mixaggio. Al­
cuni di questi prodotti sono entro 
la normale banda passante altri so­
no adiacenti ad essa. Queste uscite 
spurie possono portare interferen­
ze ai canali adiacenti e, se la di­
storsione è molto cattiva, anche la 
frequenza ne è influenzata.

RICEVITORI SSB

Il ricevitore SSB è simile a qual­
siasi altro ricevitore supereterodina 
(vedere fig. 8). La non linearità ne­
gli amplificatori RF o IF causerà 
distorsione nel ricevitore SSB come 
succede nei ricevitori AM. Le di­
storsioni dovute a sovraccarico del­
l’amplificatore sono ridotte dal 
controllo automatico di guadagno 
(agc).

L’agc deve essere progettato in 
modo diverso per la ricezione SSB. 
Diversamente dall’AM dove la por­
tante è presente anche se non vi è 
modulazione, il segnale SSB scom­
pare completamente in assenza di 
modulazione. Per questa ragione, 
Page deve ridurre il guadagno di 
amplificazione rapidamente appena 
sente un forte segnale SSB e au­
mentare il guadagno molto lenta­
mente quando il segnale scompare.

L’amplificatore RF, il mixer e 
l’oscillatore locale sono simili a cir­
cuiti che si hanno nei ricevitori 
AM. L’amplificatore IF, tuttavia de­
ve essere molto stretto come banda 
passante perché il segnale SSB è
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meno della metà della larghezza di 
banda del segnale AM. Riducendo 
la larghezza di banda IF si ha il 
vantaggio addizionale di ridurre la 
potenza totale di disturbo del rive­
latore. Frequentemente la frequen­
za di oscillazione locale è scelta in 
modo che il filtro meccanico o a cri­
stallo a Q elevato sull'exciter SSB 
può anche servire come filtro IF.

La demodulazione SSB è radical­
mente diversa dalla rivelazione AM. 
Come menzionato prima, il segnale 
SSB varia in frequenza da un rife­
rimento che dipende dtilla frequen­
za del segnale di modulazione. Al­
lora il ricevitore deve iniettare una 
portante simulata nel rivelatore per 
mezzo di un oscillatore che riinse­
risce la portante (bfo) il bfo è 
usualmente controllato da un cri­
stallo per ottenere un’elevata sta­
bilità.

Una elevata qualità di rivela­
zione può essere ottenuta da un 
«produci detector» (vedi fig. 9)’.

La qualità di un audio ricevuto 
dipende in larga misura da come

Fig. 9 - Due esempi di rivelatori che sono usati nella demodulazione di segnale SSB.

la portante viene riinserita e dalia 
frequenza della portante originale. 
A questo scopo sono disposte delle 
regolazioni. Certi ricevitori sofisti­

cati sono provvisti di controllo au­
tomatico della frequenza di funzio­
namento simile ai corrispondenti di­
spositivi dei ricevitori FM.

testine, magnetiche dile
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dell’Ing. Gianfranco LIUZZI - con la collaborazione di I7DLL Ferruccio DEL FANTE

Prima di iniziare la descri­
zione di questa inedita sta­
zione per SSTV, desidero 
ringraziare l’amico I7DLL 
per la personale collaborazio­
ne. La trattazione compren­
derà, oltre al generatore, di 
cui parleremo fra poco, an­
che il lettore con tubo foto­
moltiplicatore 931A e tubo a 
raggi catodici DG7/32, con 
relativi circuiti di alimenta­
zione e scansione. Questi due 
gruppi insieme formeranno 
la parte trasmittente^ che po­
trà essere collegata all’entrata 
B.F. di un qualsiasi trasmet­
titore, per irradiare in tutte 
le gamme immagini SSTV.

La descrizione della rea­
lizzazione del ricevitore o 
monitor, completerà la sta­
zione medesima.

rima di tutto cerchiamo 
di chiarire cosa in effetti 
sia l’SSTV e quali norme 

internazionali ne regolino le tra­
smissioni, al fine di poter ottenere 
un interscambio di immagini fra i 
radioamatori delle varie nazioni'. Il 
nome SSTV deriva dalla dizione 
inglese SLOW SCAN TELE VI­
SION ovvero TELEVISIONE A 
SCANSIONE LENTA.

Già dal nome quindi si può com­
prendere la caratteristica principa­
le di questo sistema di trasmissione 
delle immagini: la scansione «len­
ta». Ciò significa che le immagini 
vengono riprodotte dal raster, sullo 
schermo del monitor, in un tempo 
di 7,2 secondi, mentre, tanto per 
fare un paragone immediato, in un 
normale televisore. l’immagine è 
completata in 1 /25“ di secondo.

Ne deriva comprensibilmente 
che, mentre un normale televisore 
può riprodurre immagini in movi­
mento, un monitor SSTV, dato il 
periodo piuttosto lungo impiegato 
per completare ogni immagine può 
riprodurre solo immagini fìsse, co­
me fotografie, diapositive, disegni.

D’altro canto, però, l’SSTV ha 
dalla sua una notevole semplifica­
zione dei circuiti di ripresa e ripro­
duzione delle immagini, nonché del 
sistema stesso di trasmissione a di­
stanza e di registrazione su nastro. 
Caratteristiche queste che consen­
tono a chiunque di irradiare oltre 
la propria voce, anche delle im­
magini: e vi assicuro che è vera­
mente un’esperienza unica!

Nelle foto n. 1,2, 3 vi riporto a 
titolo di esempio, ed anche per al­
lietare il discorso, alcune immagi­
ni ricevute dalla Svezia con il mo­
nitor da noi realizzato. Qualcuno 
si potrà chiedere come sia possibile 
trovarsi pronti con la macchina fo­
tografica ogni volta che ci sia una 

ricezione di immagini. Bé, devo dir­
vi che ad esempio, quando il col­
lega svedese ha trasmesso queste 
immagini, nella nostra stazione a 
riceverle c'erano soltanto un rice­
vitore YAESU SOMMERKAMP 
FRDX 400/500S ed un registrato- 
re SONY! Questo perché, come 
dicevo, il sistema SSTV ha l’ottima 
prerogativa di scomporre l’imma­
gine in impulsi di tensione in bas­
sa frequenza, per cui è molto sem­
plice trasmettere, ricevere e quindi 
registrare tali immagini, per poi 
riprodurle in qualsiasi momento. 
In particolare risultano molto co­
mode, anche in questo caso, le mu­
sicassette, che consentono di ar­
chiviare centinaia di immagini in 
uno spazio ridottissimo. Ad esem­
pio in una cassetta C60 è possibile 
registrare circa 400 immagini. E 
questo potrebbe suggerirci un eco­
nomicissimo sistema di archivia­
zione di foto e disegni che ci servi­
ranno per comporre dei programmi 
personali da «inviare nell’etere».

Ma veniamo ora alle caratteri­
stiche di trasmissione in SSTV, che 
devono essere rigorosamente ri­
spettate perché sia possibile l’inter­
scambio fra i radioamatori delle 
varie nazioni. Esse riguardano so­
prattutto i tempi di scansione oriz­
zontale e verticale, che come vedre­
mo sono legati alla frequenza della 
rete luce, e le frequenze dei segnali 
relativi alle tre solloportanti —
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bianco, nero, sincronismi — in cui 
è scomposta l’immagine, punto per 
punto, dal raster al trasmettitore.

Per quanto riguarda il tempo di 
scansione orizzontale, o «sweep o- 
rizzontale» si è stabilita per i paesi 
con rete luce a 60 Hz (Stati Uniti, 
eccetera) la frequenza di 60:4 = 
= 15 Hz, mentre per i paesi con 
rete luce a 50 Hz, (Europa, com­
presa l’Italia, ovviamente) 1a fre­
quenza è di 50:3 = 16 e 2/3 EIz. 
Per quanto riguarda la frequenza 
di scansione verticale o «sweep 
verticale», si è stabilita per i paesi 
a 60 Hz, in 1/8 Hz, mentre per 
quelli a 50 Hz in 1/7,2 Hz, ai 
quali corrisponde un tempo di scan­
sione verticale, ovvero impiegato 
dal raster del tubo catodico per 
descrivere una immagine completa 
sullo schermo, di 8 s. per i paesi 
a 60 Hz è di 7.2 s. per i paesi 
a 50 Hz.

Il numero delle righe di cui è 
formala l’immagine è per entrambi 
di 120, mentre il rapporto dell’im­
magine medesima è di 1:1, ovvero 
si ha una immagine quadrata.

L’andamento della scansione o- 
rizzontale è da sinistra a destra, e 
della scansione verticale dall’alto 
in basso. La durata degli impulsi 
di sincronismo orizzontale è di 5 
ms, mentre per gli impulsi di sin­
cronismo verticale è di 30 ms.

Come accennato, in precedenza, 
si sono stabilite anche delle fre­
quenze per i vari tipi di impulsi, 
fn particolare la frequenza della 
solioportante dei sincronismi è di 
1200 Hz; quella del livello del ne­
ro è di 1500 Hz; quella del livello 
del bianco infine è di 2300 Hz.

In conclusione si vede che tutta 
l’immagine del sistema SSTV vie­
ne scomposta in impulsi compresi 
nella banda audio tra 1000 e 
2500 Hz, che potranno pertanto 
essere manipolati, ovvero trasmessi, 
ricevuti e registrati con i soliti rice-' 
trasmettitori, in particolare con i 
«baracchini», come vedremo, e con 
un normale registratore a cassette.

Per concludere queste note è 
bene specificare quali sono le tol­
leranze ammesse sui dati sopra ri­
portati, al fine di ottenere un otti­
mo interscambio di immagini, sen­
za dover ogni volta ritoccare i co­
mandi del monitor. Per le frequen­
ze di sweep orizzontale e verticale 
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la tolleranza è del ± 10% massi­
mo. Per la durata degli impulsi di 
sincronismo, la tolleranza è del 
± 20%. La frequenza della sotto­
portante dei sincronismi può va­
riare, rispetto ai 1200 Hz, al mas­
simo di ± 50 Hz.

La frequenza della solioportante 
del livello del nero e quella del 
livello del bianco infine hanno una 
tolleranza, sulle frequenze base, di 
± 100 Hz. Da quanto detto circa 
la tolleranza si nota che, nonostan­
te vi sia una differenza nelle fre­
quenze di scansione orizzontale e 
verticale, per i paesi a 60 Hz e 
quelli a 50 Hz, è ugualmente pos­
sibile un interscambio di immagini. 
Infatti, se prendiamo la frequenza 
di scansione orizzontale, che per i 
paesi a 60 Hz è di 15 Hz, e vi ag­
giungiamo il 4- 10% di tolleranza, 
abbiamo una frequenza di 15 + 
+ 1,5 = 16,5 Hz che è perfetta­
mente ricevibile da un monitor per 
50 Hz, che è taralo a 16,6 Hz.

Lo stesso vaie per la scansione 
verticale. Per le altre frequenze del­
le sottoportanti non vi sono pro­
blemi, in quanto sono eguali per 
tutti.

Vediamo ora come si può co­
struire un sistema che generi que­
ste frequenze e che serva a scom­
porre le immagini che vogliamo 
trasmettere in impulsi, come pre­
visto dagli standard di cui abbiamo 
parlato.

Naturalmente, come già detto, 
si tratterà di immagini fisse, quali

Foto I Lina simpatica immagine in 
SSTV, proveniente dalla Svezia (vedi 
testo).
Foto 2 - Un'altra immagine svedese 
in SSTV.

Foto 3 - «Dulcis in fundo»: foto-quiz, 
sempre sull’argomento svedesi! e pen­
sate che hanno trasmesso anche di me­
glio!...

Foto 4 - L'efficace monoscopio dell’ami­
co I7DLL. L'uso di questa immagine è 
identico a quello del monoscopio RAI. 
Serve al corrispondente per regolare il 
suo monitor prima di iniziare la rice­
zione delle immagini.

Foto 5 - Una serie di cerchi concen­
trici rappresenta un efficace monosco­
pio, che consente un’ottima regolazione 
della linearità e deU’amplezza orizzon­
tale e verticale de! monitor: ¡a foto mo­
stra appunto un quadro mal regolato. 



diapositive o disegni su supporto 
trasparente, che verranno converti­
te appunto in impulsi di bassa fre­
quenza. L’apparecchiatura trasmit­
tente, di cui ei occuperemo per 
prima, è composta di due blocchi 
principali: il generatore e lo scom­
positore di immagini. Il generatore, 
che è l’oggetto di queste prime no­
te, genera i sincronismi, ovvero i 
tempi di scansione, ed ha inoltre 
un oscillatore che verrà modulato 
in frequenza dagli impulsi di sin­
cronismo orizzontale, verticale e 
da) segnale video che proviene dal 
tubo fotomoltiplicatore. Lo scom­
positore di immagini è invece costi­
tuito dal tubo fotomoltiplicatore 
con relativi circuiti di alimenta­
zione ad alla tensione e da un tubo 
a raggi catodici che produce il rá­
ster necessario a leggere in traspa­
renza la immagine interposta fra 
esso ed il tubo fotomoltiplicatore 
suddetto.

Come si vede, il generatore di 
sincronismi è il cuore della parte 
trasmittente, può funzionare indi­
pendentemente dallo scompositore 
di immagini e può essere usato, co­
me vedremo, anche per tarare un 
monitor o ricevitore SSTV. Ed è 
per questo che abbiamo preferito 
iniziare proprio con la descrizione 
del generatore.

Per rendere più comprensibile 
il funzionamento del circuito ho 
preferito riportare in fig. I lo sche­
ma a blocchi del medesimo: esami­
niamolo insieme. Contrariamente 
alla prassi, seguiremo il circuito i- 
niziando dalla fine, ovvero dallo 
stadio di uscita, costituito dal tran­
sistor Qtl che pilota il trasforma­
tore Tl. Al secondario ad 8 Ohm

Foto 6 - L'inizio delle trasmissioni è se­
gnato dal solito CO, seguito dal nomi­
nativo, come nelle trasmissioni audio.

Foto 7 - Con questa immagine si chie­
dono al corrispondente notizie sulla 
ricezione.

Foto 8 - Terminato il collegamento o 
QSO, non guasta ringraziare.

Foto 9 - E buon ultimo, l’invito a spe­
dire la QSL stampata, a conferma del 
collegamento in SSTV.

Foto IO - Quando le barre si presenta­
no sul monitor in questo modo, è ne­
cessario regolare la frequenza verticale. 

di questo trasformatore è appunto 
disponibile il segnale SSTV che 
porta in sè, sotto forma di modula­
zione in frequenza di un segnale 
base a 2300 Hz, le informazioni 
relative aH’immagine letta dal foto­
tubo, nonché gli impulsi di sincro­
nismo, necessari ad una perfetta 
riproduzione dell’immagine medesi­
ma sul monitor ricevitore.

Lo stadio di uscita è preceduto 
da quello che chiamiamo oscillato­
re base, formato da Q5 e Q6 e dai 
componenti ad essi relativi. Questo 
circuito ha il compito di generare 
la frequenza base de) segnale, o- 
scillando a 2300 Hz, che secondo 
le norme è la frequenza della sot­
toportante del bianco. A questo cir­
cuito è pertanto accoppiato il po­
tenziometro doppio P5/P6 che ser­
ve appunto alla regolazione fine del­
la frequenza del bianco, come ve­
dremo in seguito.

Procedendo sempre a ritroso, 
troviamo Q9 e Q10 che svolgono 
la funzione di raccogliere i vari 
impulsi dì sincronismo e di imma­
gine per comandare la frequenza 
di oscillazione di Q5/Q6. A que­
sto circuito è accoppiato il poten­
ziometro P7, la cui regolazione ci 
consente di ottenere sul monitor 
una immagine perfettamente sta­
bile.

All’ingresso di questo blocco è 
posto il commutatore SW1 che 
serve a selezionare le varie funzio­
ni esplicabili dal generatore: an­
che di questo parleremo più detta­
gliatamente fra poco. Restano a 
questo punto 3 blocchi: l’oscilla­
tore orizzontale, costituito da Q1 e 
Q2, che oscillano a 16 e 2/3 Hz 
(ovvero il raster del monitor de­
scrive Ib e 2/3 righe al secondo, 
e poiché le righe di un’immagine 
completa sono 120, si ha appunto 
che sono necessari 7,2 secondi per 
ottenere un’immagine completa).

A questo stadio è accoppiato il 
potenziometro PI per la regolazio­
ne della frequenza orizzontale. L’ 
oscillatore verticale, che è costitui­
to da Q3 e Q4, i quali oscillano 
alla frequenza di 1/7,2 Hz, ovvero 
la traccia, come abbiamo visto in 
precedenza, percorre tutta l’imma­
gine in 7,2 secondi, per poi rico­
minciare. In questo stadio è pre­
sente il potenziometro P2 per la 
regolazione della frequenza verti-
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VIDEO 
o______________________ Q VIDEO SIGNAL

Fig. 1 - Schema a blocchi del generatore.

cale. Infine è presente un circuito 
squadratore, costituito da 07 e 08, 
che trasforma i 12 Volt / 50 Hz 
sinusoidali, in onda quadra, neces­
saria a sincronizzare fra di loro i 
due oscillatori orizzontale e verti­
cale.

Prima di proseguire con la de­
scrizione del funzionamento, riten­
go opportuno farvi notare, osser­
vando lo schema elettrico di fig. 2 
che i vari stadi sono accoppiati in 
continua tra di loro, ed in parti­
colare lo stadio costituito da Q9 e 
Q10 comanda la frequenza di o- 
scillazione dcH’osciilatore base, va­
riando la tensione di polarizzazio­

Foto 11 ■ In questo caso è necessario 
regolare la manopola del sincronismo.

ne alle basi Q5 e Q6. Fatta questa 
precisazione, si comprende come la 
variazione di frequenza in corri­
spondenza dei vari impulsi di sin­
cronismo e di immagine si ottenga 
tramite un comando di tensione di 
polarizzaziohe di base, effettuato 
da Q9 e QIO, cui arrivano i vari 
impulsi di tensione prelevati dagli 
oscillatori orizzontale e verticale, e 
dal fototubo, quando il commuta­
tore è sulla posizione «video». Sof­
fermiamoci ora ad esaminare il 
funzionamento del generatore, in 
corrispondenza delle varie posizio­
ni del commutatore.

Iniziamo per semplicità dalla po­
sizione «WH1TE» ovvero «BIAN­
CO», in corrispondenza della qua­
le dovremmo vedere su monitor il 
quadro relativo all’immagine SSTV 
completamente bianco ovvero illu­
minato. Come si vede dallo sche­
ma, in questa posizione l’ingresso 
del circuito di cornando non è col­
legato a niente, per cui alla sua 
uscita non si ha alcun segnale di 
comando per l’oscillatore base, che 
pertanto oscillerà alla frequenza di 
2300 Hz, che come abbiamo visto 
è appunto la frequenza della sotto-

Foto 12 - Con il commutatore posto su 
white (bianco), se l’immagine si pre­
senta cosi, è necessario regolare la fre­
quenza orizzontale e verticale.

Foto 13 ■ In questo caso, infine, è chia­
ramente da regolare la manopola della 
frequenza orizzontale.
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ELENCO 
DEI COMPONENTI 

DI FIG. 2

Numero di 
Codice 
GBC

RI : 4700 n DR/6102-47
R2 : 1 MV DR/6105-10
R5 : 4700 il DR/6102-47
R4 : 2200 fi DR/6102-22
R5 : 4700 il DR/6102-47
R6 : 68.000 n DR/6103-68
R7 : 68.000 n DR/6103-68
R8 : 100.000 Sì DR/6104-10
R9 : 150.000 Sì DR/6104-15
RIO •. 1500 fi DR/6102-15
RII : 1000 fi DR/6102-10
R12 : 2700 si DR/6102-27
R13 : 10.000 ii DR/6103-10
R14 : 2,2 MQ DR/6105-22
R15 : 10.000 il DR/6103-10
R16 : 4700 iì DR/6102-47
R17 : 6,8 MV DR/6105-68
R18 : 68.000 SI DR/6103-68
R19 : 22.000 Sì DR/6103-22
R20 : 2700 Sì DR/6102-27
R21 : 22.000 lì DR/6103-22
R22 : 47.000 Sì DR/6103-47
R23 : 100.000 Sì DR/6104-10
R24 : 33.000 il DR/6103-33
R25 : 4700 Sì DR/6102-47
R26 : 8200 Sì DR/6102-82
R27 : 4700 Sì DR/6102-47
R28 : 8200 Sì DR/6102-82
R29 : 10.000 Sì DR/6103-10
R30 : 470.000 SI DR/6104-47

PI : 1 Mfì/A
(poi. lin.) DP/1085-10

1’2 : 4,7 MV/A 
(pot. lin.) DP/109547

P3 •. 100 kit/A 
(trimmer) DP/0254-10

P4 : 28 kfì/A 
(pot. lin.) DP/1083-22

1’5 : 10 kiì/A 
(pot. doppio) DP/181310

P6 : 10 kiì/A 
(pot. doppio) DI’/1813-IO

P7 : 22 kil/A 
(poi. lin.) DI’/1083-22

SW1 : 5 pos./2 vie GN/0373-00

CI : 100.000 pF BA/2250-34
C2 : 100.000 pF BA/2250-34
C3 : 4700 l’F BA/2200-26
C4 : 4700 pF BA/1550-26
C5 : 47.000 pF BA/2180-26
C6 : 3,3 pF BA/2050-08
C7 : 3,3 pF BÀ/2050-08
C8 : 2,2 pF BA/2050-06
C9 : 47.000 PF BA/1930-50
CIO : 47.000 pF BA/1930-50

Ql.. 
Ql1 : BC 108/B YY/7502-00

DI.. 
D8 : OA202 YY/4295-00

Tl : trasformatore
d’uscita HT/2080-00

Scatola AMTRON '00/3009-10

6 Prese [ack GP/0390-00

6 manopole FF/0235-00

portante del bianco. Se ora spostia­
mo il commutatore sulla posizione 
«BLACK» cioè «NERO», avremo 
che l’ingresso del circuito di co­
mando è collegato ad una tensione 
positiva, regolabile tramite P4, in 
corrispondenza della quale il cir­
cuito di comando porterà l’oscilla­
tore base a lavorare sui 1500 Hz, 
che è la frequenza della sottopor­
tante del nero.

Portando ora il commutatore su 
«GREY» - «GRIGIO», tramite P3 
collegato fra massa e + 12 V po­
tremo fornire al circuito di coman­
do una tensione in corrispondenza 
della quale l’oscillatore base si 
porterà su circa 1800 Hz cui cor­
risponderà sul monitor una lumi­
nosità media, ovvero la riproduzio­
ne dei mezzi toni. Restano ora da 
esaminare le due posizioni di 
«BARS» cioè «BARRE» e «VI­
DEO».

In corrispondenza della prima, 
sullo schermo del monitor vedre­
mo tre barre verticali chiare su 
fondo scuro. In questa posizione 
si effettuano le operazioni di cen­
traggio orizzontale e verticale, non­
ché quelle di sincronismo. Nella 
posizione video si ha infine il fun­
zionamento normale in unione al 
tubo fotomoltiplicatore che legge 
una immagine ed invia in corri­

spondenza delle zone chiare, gri­
gie e scure un segnale di comando 
per l’oscillatore base, che provve- 
derà a comporre il segnale SSTV 
corrispondente.

in ciascuna delle posizioni del 
commutatore continueranno sem­
pre a giungere al circuito di co­
mando gli impulsi di sincronismo, 
cui corrisponderà una frequenza 
dell’oscillatore base di 1200 Hz.

Quindi ricapitolando: il segnale 
SSTV sarà costituito da una oscil­
lazione di bassa frequenza, dispo­
nibile al secondario di Tl, di fre- 
quenza pari a 1200 Hz in corri­
spondenza degli impulsi di sincro­
nismo, e variabile in continuità fra 
1500 e 2300 Hz in relazione al­
l'informazione video fornita dal 
fototubo.

Da quanto detto sopra dovrebbe 
risultarvi ora chiaro, anche per 
confronto con lo schema a blocchi, 
lo schema elettrico completo, ri­
portato in fig. 2. Da esso si vede 
che i transistori Q1/Q2 come an­
che Q3/Q4 e Q5/Q6 sono mon­
tati in circuiti classici di multivi- 
bratori astabili; le uniche differen­
ze riguardano i valori dei conden­
satori C1/C2, C6/C7, C9/C10 che 
sono stati scelti in relazione alla 
frequenza di oscillazione dei vari 
circuiti.

Foto 14 - Vista interna del primo prototipo realizzato, del generatore descritto in 
queste pagine: bruttino, eppure funziona! d'altro canto non ci può essere una bella 
copia, se non c’è stata prima una brutta copiai.
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Fig. 5 - Schema pratico di montaggio del circuito stampato KK4.



Dal collettore di Q2 e di Q4 
tramite i diodi D3/D4 e D7/D6 
vengono prelevati gli impulsi di 
sincronismo orizzontale e verticale 
che vanno contemporaneamente al 
circuito di comando ed alle uscite 
di «Horizontal» e «Vertical» time 
base; ovvero «Base dei tempi oriz­
zontale e verticale» che a loro volta 
saranno collegate al circuito del 
fototubo, per ottenere il sincroni­
smo perfetto, nella lettura dell’im- 
maginc, tra l’oscillatore base ed il 
raster del tubo a raggi catodici.

In altre parole è necessario che 
il raster del tubo a raggi catodici 
termini di leggere l’immagine e- 
sattamente quando l’oscillatore ba­
se riceve l’impulso di sincronismo 
verticale. 1 condensatori C5 e C8 
servono a stabilire la larghezza 
degli impulsi suddetti, secondo 
quanto stabilito dalle norme. In 
pratica ad esempio l’impulso di sin­
cronismo verticale deve essere lar­
go ovvero durare abbastanza da 
permettere al raster del tubo che 
ha linito di leggere una immagine 
e che pertanto si trova nella estre­
ma parte inferiore dello schermo, 
di riportarsi in alto per iniziare 
una nuova lettura.

Lo stesso vale per il monitor, e si 
comprende come sia assolutamente 
necessario che questa operazione 
venga effettuata dai due raster nel­
lo stesso momento, altrimenti si 
avrebbe sullo schermo una immagi­
ne incompleta nella parte inferiore 
o in quella superiore, a seconda che 
l’impulso di sincronismo verticale 
nel ricevitore anticipi o ritardi ri­
spetto a quello del trasmettitore, 
come illustrato nelle foto 10 e 12.

Sul circuito elettrico credo non 
ci sia altro da dire, per cui passiamo 
senz’altro alla messa a punto del 
circuito che, grazie alla lunga serie 
di collaudi effettuati sui vari pro­
totipi, offre delle garanzie di fun­
zionamento «al primo colpo».

Dimenticavo che, prima di pas­
sare alla messa a punto, ci vorreb­
bero due parole sul montaggio an­
che se devo ammettere che lo sche­
ma pratico di fig. 3 è sufficiente­
mente chiaro, per quanto riguarda 
il posizionamento dei componenti 
sul circuito stampato, ed il colle­
gamento al commutatore ed alle 
prese esterne, da disporre sul pan­
nello.

Foto 15 - Primo piano del circuito definitivo, con i comandi montati su di una 
striscia di alluminio, fermata alla basetta tramite squadrette ad L.

Nè si può fare confusione con i 
transistori usati nel circuito, in 
quanto si tratta di BC108 lutti e- 
guali fra di loro. Anche i diodi so­
no tutti del tipo OA200. Riguardo 
ai condensatori non consiglio so­
stituzioni, in quanto i tipi riportati 
nell’elenco componenti si adattano 
perfettamente, sia dal punto di vi­

Foto 16 - Prova del generatore, posto in posizione barre, con il monitor che de­
scriverò nelle prossime puntate.

sta delle dimensioni, sia elettrica­
mente, al circuito; inoltre, date le 
ristrette tolleranze di fabbricazione 
degli stessi, vengono ridotte al mi­
nimo le operazioni di messa a pun­
to, altrimenti noiose. Per il resto 
si tratta di normali componenti re­
peribili ovunque, e comunque ben 
specificati nell’elenco componenti.
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Fig. 4 • Tracciato del circuito stampato KK4.

Anche per questa realizzazione, 
naturalmente, abbiamo approntato 
le basette a circuito stampato, che 
permetteranno a chiunque di co­
struire molto facilmente, e con pos­
sibilità di errore ridotte al minimo, 
questo generatore. Le modalità per 
l’ordinazione, ed il prezzo, sono ri­
portati in fondo all’articolo.

Veniamo ora all’alimentatore, fi­
nora un po’ bistratto, perché in 
effetti, in questo caso, non svolge 
una funzione di primo piano. In 
linea di massima si può usare un 
qualsiasi alimentatore veramente 
stabilizzato, in grado di fornire 12 
V/200 mA, nonché 12 V/50 Hz. 
Una elevata stabilizzazione è neces­

saria per ottenere una altrettanto 
buona stabilità dei vari oscillatori 
del circuito generatore: i 12 V/50 
Hz sono invece necessari, come 
abbiamo visto in precedenza, a 
sincronizzare gli oscillatori orizzon­
tale e verticale, nonché ad otte­
nere tre barre, quando il commuta­
tore è nella posizione «Bars». Io 
ho preferito usare come elemento 
stabilizzatore un nuovo circuito in­
tegrato della SGS-ATES, denomi­
nato L036, che racchiude in un con­
tenitore T03 (lo stesso del 2N3055, 
per intenderci) tutti i circuiti di 
amplificazione e di potenza di un 
ottimo alimentatore stabilizzato, per 
cui è sufficiente inserire al suo in-

ELENCO Numero di
DEI COMPONENTI Codice

DI FIGURA 5 GBC

Rl : 100 kP. DR/6104-10
Cl : 1000 uF/ 25 V BE/2016-40
C2 : 100 nF/ 12 V BK/8201-10
C3 : 100 nF/160 V BA/1330-26
PI : ponte
IC1 : integrato 

L036TI YY/6766-05
Tl : (rasforniatorc 

22 V HT/3586-00
T2 : trasformatore

14 V HT/2900-00
SI : interruttore GL/3401-00
Lpl : lampadina spia GH/5260-00

radiatore ICI GC/1593-00
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Foto ¡7 ■ Vista d'insieme di tutta l’apparecchiatura ricetrasmittente per SSTV. In 
primo piano il generatore, collegato al monitor, sulla destra. Dietro, la parte rela­
tiva al fototubo, per la lettura delle immagini, costituita dal tubo fotomoltiplicatore, 
tubo a raggi catodici, portadiapositive e circuiti di alimentazione e scansione.

gresso una tensione continua di 
24 V, per ottenere in uscita 12 V 
perfettamente stabilizzati e filtrati, 
con una corrente massima di 400 
mA. Ed il costo di questo dispo­
sitivo è veramente limitato. 11 
secondo trasformatore T2 è neces­
sario per ottenere i 12 V/50 Hz, 
di cui abbiamo detto sopra.

Lo schema elettrico, il piano di 
montaggio ed il disegno del cir­
cuito stampato sono riportati nelle 
fìgg. 5, 6, 7.

Anche questo circuito stampato 
può essere richiesto. Per termi­
nare le note di montaggio vi ripor­
to nella foto 20 il prototipo de­
finitivo realizzato in una scatola 
Amtron. In fig. 8 è infine riportato 
il disegno della mascherina frontale 
autoadesiva che verrà da me in­
viata in omaggio a tutti coloro che 
ordineranno i due circuiti stampati 
necessari alla realizzazione di que­
sto generatore, anche per continua-
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re una simpatica consuetudine ini­
ziata con il frequenzimetro digi­
tale!

MESSA A PUNTO

Come dicevo prima, le operazio­
ni di messa a punto sono veramen­
te ridotte al minimo, grazie ad una 
lunga sperimentazione che ci ha 
consentito di scegliere per i vari 
componenti i valori standard che 
assicurano il miglior funzionamen­
to, senza bisogno di regolazioni lun­
ghe e noiose.

1) Disporre il commutatore su 
«WHITE» - «BIANCO» ed inseri­
re fra la base di Q10 e massa un 
ponticello di filo, come da schema 
elettrico. Regolare quindi P5/P6, 
potenziometro doppio del bianco, 
sino a far lavorare l’oscillatore base 
a 2300 Hz, cui corrisponderà sullo 
schermo del monitor la massima lu­
minosità.

Nel caso il quadro non risulti 
stabile, regolare il potenziometro 
del sincronismo P7. Togliere il 
ponticello, che non andrà più inse­
rito, e segnare sul pannello la po­
sizione dell’indice di P5/P6, in mo­
do da riportarlo facilmente sul 
punto di normale funzionamento, 
nel caso dovesse spostarsi inavver­
titamente.

2) Portare il commutatore su 
«BLACK» - «NERO» e regolare 
il potenziometro del nero P4 per 
ottenere in uscita un segnale a 1500 
Hz, rilevabile con un frequenzi­
metro o anche per il fatto che il 
il quadro del monitor si oscurerà 
completamente. Segnate anche que­
sta volta la posizione dell’indice 
della manopola e proseguite.

3) Con il commutatore su 
«GREY» - «GRIGIO» regolate il 
trimmer P3 inserito sul circuito 
stampato, per ottenere in uscita un 
segnale a circa 1800 Hz, ovvero 
sino ad ottenere il quadro del mo­
nitor leggermente illuminato.

4) Infine con il commutatore su 
«BARS» - «BARRE» dovrete vede­
re sul monitor 3 barre'verticali 
chiare su fondo scuro. Nel caso 
apparisse un’immagine distorta, co­
me riportato nella foto 11, regolate 
il potenziometro di sincronismo P7.

Fig. 7 - Tracciato del circuito stampato KK.5.

Foto 18 - Vista dei circuiti relativi al fototubo, che completano la parte trasmit­
tente SSTV: verranno descritti nella seconda parte, pubblicata in uno dei prossimi 
numeri. Da notare la mancanza deH’alimentatore ad alta tensione per il fototubo 
(1800 V) da noi alimentato in modo del tutto originale, con notevole risparmio 
di componenti.
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Foto 19 - Primo piano del circuito stampato KK5 montato, che comprende tutta la 
parte alimentatrice.

HOR. VERT.
FREQ. FREQ. WHITE SYNC. BLACK WHITE

HOR. VERT. OUT VIDEO LINE
TIME BASE TIME BASE SSTV SIGNAL ON

Anche per questo ricordate di 
segnare le posizioni dell’indice 
della manopola.

Fatto questo il generatore è pron­
to per trasmettere le immagini che 
gli perverranno dal fototubo all’in­
gresso «VIDEO SIGNAL», ma per 
far questo dovrete attendere la pros­
sima puntata.

Termino pertanto augurandovi 
buon lavoro e ricordandovi che per 
questa apparecchiatura sono riser­
vati i diritti di sfruttamento com­
merciale, per cui mentre è possi­
bile a tutti realizzare un esemplare 
per proprio uso, non è possibile la 
costruzione in piccola o grande se­
rie, senza una autorizzazione scrit­
ta dell’autore. Prego, pertanto, chi 
fosse interessato allo sfruttamento 
commerciale, di scrivermi per ac­
cordi. Grazie per l'attenzione, e a 
risentirci nei prossimi mesi.

I circuiti stampali KK4 e KK5, rea­
lizzati in laminato vetro epossidico G10 
con rame dello spessore di 35 micron, 
possono essere richiesti direttamente a 
GIANFRANCO LIUZZI - Via Gabrieli, 
25 - 70125 BARI.

I prezzi $0710: KK4 = L. 3000 - 
KK5 = L. 2000 incluse spese di 
spedizione.

La mascherina frontale serigrafata, in 
plastica trasparente autoadesiva, verrà 
inviata in omaggio a tutti coloro che 
acquisteranno i due circuiti stampati 
necessari per la realizzazione del ge­
neratore.

Fig. 8 - Serigrafia del pannello frontale.

Foto 20 - Apparecchio completamente montato e racchiuso in un contenitore Amtron.

G.B.C.
ItalianaLa 

annuncia 
che la sede 

di FORLÌ
Via Salinatore, 47 

è stata 
ampiamente 

rinnovata
VISITATELA
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Fig. I - Appuntamento di mezzi e materiali in quei di Arzo precedente la spedi­
zione sul Monte S. Giorgio. Contesi VHF/144 di settembre (1969).

riformazioni dettagliatissi­
me si trovano nel campo 
dei singoli componenti e- 

lettronici che andrebbero a vantag­
gio del solo ricercatore e costrut­
tore, e del Radioamatore sperimen­
tatore (come pure io mi classifi­
co) , assetati di nuovo sapere nel 
campo SW e VHF costituenti quin­
di le eccezioni.

Mancante quasi totalmente la ba­
se di informazione delle nuove ap­
parecchiature a livello di costrutto­
re, il problema per il Radioamato­
re è ancora più evidenziato dal fat­
to che r vari manuali di servizio so­
no per la maggior parte in lingua 
straniera, e le eventuali trascrizioni 
in lingua italiana avvengono con 
errori/omissioni, o sono comunque 
incompleti per svolgere il compito 
utile di dettagliata informazione.

Bande SW e VHF sempre in 
frenetica attesa e ricerca di 
nuove apparecchiature, di 
nuove tecnologie e di nuovi 
componenti elettronici. L’evo­
luzione del settore, consente 
al Radioamatore di oggi, di 
valutare le differenti qualità 
dei prodotti esistenti sul mer­
cato? Sì, ma con molte riser­
ve!

RADIOAMATORI 
DI IERI E DI OGGI

di Giovanni RE’

Fig. 2 - Ultima verifica del carico su jeep della complicatissima e delicata antenna 
48 elementi/TX 4- 24 elementi/RX eseguita scrupolosamente dal suo costruttore 
HB9SV ìng. Enrico Ravarelli.

Mancante anche quasi del tutto, 
(mi scuso, non voglio offendere 
nessuno, ci sono le eccezioni), la 
base didattica e sperimentale di 
moltissimi nuovi radioamatori, che 
a diverse condizioni di mercato, di 
mezzi, e di anni di distanza, potreb­
bero sfruttare il privilegio messo a 
disposizione dal «Surplus», dalle 
scatole di montaggio ai telaietti pre­
montati, per approfondire il baga­
glio di sperimentazione semplice 
SW e VHF necessaria poi alla valu­
tazione e alla scelta di apparecchia­
ture più complesse evitando [’osta­
colo della scelta con simile proponi­
mento:

«Compero la X apparecchiatura, 
perché 11..., 12..., ecc., la posseg­
gono, sono soddisfatti c mi consi­
gliano l’acquisto!».

Non dimentichiamo che il pro­
gresso tecnologico nel campo delle
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Figg. 5-4 ■ Fasi di montaggio dell’anten­
na HB9SV particolarmente delicate in 
cui necessitano stabilità d’appoggio ba­
se. controventatura a mezzo tiranti a 
scivolamento e molta fatica di braccia.

Radiocomunicazioni, è sempre sta­
to avviato dalla ricerca e sperimen­
tazione del Radioamatore. Molte 
sono le apparecchiature offerte da 
vari costruttori, interamente proget­
tate e costruite da tecnici Radioa­
matori; ora sta avvenendo il contra­
rio. Il Radioamatore viene condi­
zionato dall’industria (che come 
già detto si avvale di esperienze e 
collaborazione di Radioamatori) : 
viene quindi a mancare l’indispen­
sabile dialogo informativo previsto 
dallo statuto di qualsiasi associa­
zione Radioamatori, cioè, come in 
tutti i settori della nostra vita quo­
tidiana, si allarga sempre più la pia­
ga dell’«Incomunicabilità» tra Ra­
dioamatori qui considerati «Ecce­
zione» e quelli «Non».

Le risposte, dettate dalla logica, 
sono due:

I) il Radioamatore considerato 
eccezione, dice che ’non ha più 
tempo a disposizione per consiglia­
re le prime esperienze, che co­
munque troverebbe ostacolo alla 
continuità del lavoro, se desse retta 
a decine di iniziati; mentre sarebbe 
utilissimo un suo articolo «una-tan- 
tum» su di una delle molte riviste 
edite in campo nazionale, descriven­
do anche apparecchiature costruite 
20 anni fa, (ciò sarebbe utile al Ra­
dioamatore di oggi, la valutazione 
delle difficoltà e di mezzi che erano 
ìi disposizione dell'iniziato di ieri). 
Ancor più utile, vedo un eventuale 
sforzo collettivo tra Radioamatori 
sperimentatoli e ricercatori di ieri 
e di oggi, per divulgare le loro 
esperienze e idee tramite un sem­
pre sognato «Hand-Book del Radio- 
amatore Italiano».

Solo in questo modo il Radio- 
amatore considerato eccezione, po­
trebbe essere utile informatore non 
di 1, 10 o 100, ma di migliaia di 
Radioamatori di qualsiasi livello 
tecnico, teorico e pratico.

2) Il Radioamatore considerato 
eccezione, dice:

«Il Radioamatore di oggi, prove­
niente dalle più disparate profes­
sioni, non ha un bagaglio minimo 
di conoscenza nel campo dell’elet­
tronica in genere, per cui trova 
grosse difficoltà avendo per lo più 
fatto precedenti esperienze di ap­
parecchiature, banda e canali dif­

ferenti. Oltre tutto, i giovani di og­
gi, amano ben altri divertimenti, 
sono incostanti affettivamente ver­
so l’hobby del radiantismo».

Appunto per queste difficoltà di 
informazione e di ambiente, il nuo­
vo Radioamatore, tornerà come ron­
dine a primavera al suo nido, ad 
apparecchiature su banda e canali 
differenti, che tutti conosciamo!

Non senza amarezza, trovo le pa­
role, se guardo con nostalgia il 
tempo passato, ricco di esperienze 
positive. E perché non considera­
re anche l’insegnamento da espe­
rienze negative?

Tramite il risultato dello stato 
attuale di indifferente inerzia, pos­
siamo solo constatare che lo spirilo 
e l’interesse del Radioamatore è 
cambialo' di molto!

LA MIA ESPERIENZA
NEGATIVA

E’ lo specchio del comma 1) al­
la logica e duplice risposta. Ho det­
to di no, quando poteva essere il 
contrario, solo per il fatto che per 
ragioni di lavoro all’estero mi è sta­
ta negata per molti anni la possibili­
tà di arrivare alla licenza di con­
cessione di Radioamatore, mentre 
avrei potuto dire di sì come Radio- 
amatore già da qualche anno, ad 
avvenuto rientro in Patria.

(Privilegialo da mezzi strumen­
tali d’avanguardia miei propri e 
della GBC Italiana, potrei essere 
utile ad informazioni di apparec­
chiature e strumentazione per il 
Radioamatore tramite rivista o 
QSO» — queste le parole di un 
Radioamatore vero di ieri e di 
oggi... 12VIE, a seguito di fortuito 
incontro alla Fiera di Pescara. E’ 
avvenuta la conversione!

Sarò Radioamatore senza impie­
gare micro e sigla, come secondo 
operatore di amici Radioamatori in 
visita del mio QTH/QRL lavorati­
vo.

Cosa potrò fare? Forse poco nel 
QTH lavorativo appunto per esi­
genze di continuità di lavoro, penso 
molto tramite rivista o QSO; per­
ché se anche apparentemente lega­
to a una grande società, sono co­
munque il consigliere di qualità e 
servizio. La mia precisione e serie-
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Fig. 5 - Fase finale di montaggio del­
l'antenna con riferimento particolare ai 
cablaggi del rotore e dei cavi coassiali.

là è incontestala anche a livello con­
correnziale; potrei divulgare quei 
dati principali e documentazioni 
tecniche di servizio relative a vec­
chie e nuove apparecchiature, dan­
do la possibilità a tutti i livelli di 
cognizione e interesse radioamato­
riale, di scegliere senza incappare 
nell’«ostacolo della scelta» sopra­
scritto, l’apparecchiatura più effi­
ciente e rispondente alle esigenze e 
ai requisiti richiesti.

Questo articolo, intende essere 
la premessa di un mio impegno per­
sonale di ampia collaborazione in 
campo radioamatoriale rivolto al 
tempo stesso all’editore di questa 
rivista e al Radioamatore... ferma­
mente convinto, che altri OM nella 
possibilità di fare altrettanto. Io 
facciano quanto prima; su questa o 
su altre riviste è di secondaria im­
portanza. La primaria è la volontà 
di fare, l’urgenza di fare.

Personalmente, devo mollo alla 
mia prima esperienza di lavoro pro­
prio in campo radioamatoriale, do­
ve passione e insegnamento hanno 
[rovaio il clima più fertile, «tra i 
BC-610 di Francesco I3M Mene- 
ghel», in quel di Treviso.

Veniamo alla seconda esperienza 
negativa a monito, il clima di indif­

ferente inerzia assunto da molti 
OM, condizionati dalla facilità di 
QSO via ponti, al punto da prefe­
rire la facile comunicativa trala­
sciando la parte sperimentale, sem­
pre interessante e istruttiva per il 
nuovo radioamatore.

UN QSO VIA PONTE 
R6 HB9H

In frequenza c’è Ado HB9AGC 
ed Enrico HB9SV.

Quanta nostalgia porto nel cuore 
dei Radioamatori HB9 Ticinesi, il 
bei Ticino, la sede di Tremona che 
ogni mercoledì e in qualsiasi condi­
zione di tempo e stagione, pullulava 
di HB9, di 11, di DL. Pur se gran­
de il calore affettivo dell’ambiente 
e delle persone, mi sentivo agli inizi 
escluso alla partecipazione attiva; 
ero a quei tempi uno straniero in 
territorio Svizzero/Ticinese per ra­
gioni di lavoro.

La mancanza di reciprocità in 
fallo di concessione radioamatoria­
le, acuiva l’illogico senso di sentirsi 
straniero tra gente di uguale lingua, 
interesse e passione radioamatoria­
le; ma quasi subito mi sentii meno 
straniero e forse più Radioamatore.

Fig. 6 ■ Installazione delle apparecchiature 2 metri per lavorazione del con­
tesi. Autocostruzioni di 9SV-9LG e altri OM ticinesi.

Fig. 7 - HB9SV e HB9ALX - Enrico e Armando alla ricerca del famoso 
DX, mentre all'aperto c’è un grande interesse di carica batterie generale 
a compenso di energie consultiate per il montaggio dell'antenna.
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Fig. S - Gli ideatori del ponte R6 HB9FI 
HB9SV e HB9LG Ingg. Enrico Ravaret- 
li e Aldo Zollinger. in ispezione perio­
dica di funzionamento.

Fig. 9-11 ponte HB9H e filtri a cavilli 
duplexer.

Capii che il vero scopo di sentirsi 
Radioamatore non era tanto il mi­
crofono per parlare, ma l’interesse 
per la ricerca nelle costruzioni spe­
rimentali, nei ricevitori e nelle an­
tenne 48 elementi di Enrico, nei 
consigli tecnici di Aldo HB9LG, 
nei Contest CW da Ado e la sua 
Quad a Bellinzona, i Contest VHF 
di gruppo e con numerosa parteci­
pazione sul monte S. Giorgio o sul 
Generoso, il piacere di discutere 
con Gavino HB9ADS; e come non 
prendere esempio per i nuovi OM, 
dal caro ricordo di Carlo Rezzoni- 
co HB9AJQ, infinitamente buono, 
squisito nei modi e nella persona, 
molto appassionato al radiantismo? 
La Sua partecipazione’ alle molte­
plici attività, è ancora segno indele­
bile di volontà e passione di vero 
OM.

Non c’era, allora, il ponte HB9H, 
la passione della ricerca non senti­
va ostacoli di «zone d’ombra» tra 
Chiasso, Lugano, Locamo e Bellin- 
zona. Di interesse comune in fucina 
di Tremona c’erano i primi telaietti 
Lausen, i primi transverter, i con­
vertitori e i primi transistori di po­
tenza VHF 2N3632... ricordi En­
rico?

Forse, non con poca amarezza e 
nostalgia Enrico, tra un passaggio 
e l’altro di micio, mi dici che gli 
interessi passionali del gruppo di 
Tremona, sono sostituiti dal ping- 
pong, dal telescopio e dai canali più 
bassi del Valentino.

Tutti noi, forse abbiamo contri­
buito al risultato di rottura dell’a­
nello di congiunzione indispensabi­
le alla catena tra vecchi e nuovi 
OM; ma il più colpevole è lui, ri­
sultato ingrato delle nostre più fe­
lici esperienze: l’«HB9H».

Mi viene spontaneo il pensiero 
di sabotaggio!

Penso si possa riguadagnare il 
tempo perduto, per il solo fallo che 
l’industria radioamatoriale, si av­
vale ora, di nostre ex esperienze ri­
finite solo da strumentazione che 
per noi allora, era proibitiva. Per­
ché non continuare? L’FM associa­
ta a nuove tecniche in fatto di ra­
diocomunicazioni, non deve essere 
il punto finale dei risultati di ricer­
ca per qualsiasi OM. Se i progressi 
dell’elettronica sono veloci come di 
pari passo è veloce l’assenteismo dei 

giovani, perché non istituire al mer­
coledì l’aggiornamento sulla funzio­
ne di essere, sul suo principio di 
funzionamento di «HB9H», visto 
che tu Enrico e tu Aldo, lo sapete, 
con molti sacrifici lo avete costrui­
to, lo mantenete tuttora in vita; 
mentre altri OM, molli o pochi, non 
Io sanno, non lo vogliono sapere... 
ma lo utilizzano!

Questo QSO, fa eco anche sui 
nostri ponti, anche sulle nostre ban­
de SW, anche sul nostro cuore. Mi 
sono riferito ad «HB9H» e il suo 
territorio ospitale, dove la licenza 
non costituiva la ragione e il privi­
legio dì sentirsi un Radioamatore.

Concludiamo con l’ultima espe­
rienza negativa, a monito di scarsa 
identificazione, anche di ottime 
apparecchiature offerte dal mer­
cato. II Radioamatore, paragona 
le qualità, solo in conseguenza del 
modello più diffuso tra gli OM; 
mentre sfugge le vere occasioni di 
qualità e prezzo.

UN’INGIUSTIFICATA 
RICHIESTA DI MERCATO

Gli inizi, vedono gli albori di 
questa esperienza non molto tempo 
fa, quando, dopo la regolamenta­
zione IARU in fatto di canalizzazio­
ne a 25 kHz relativa alla minima di­
stanza di frequenza tra ponte e pon­
te, si affacciò il primo ostacolo of­
ferto da molte apparecchiature; la 
sostituzione del filtro ceramico IF 
adatto a canalizzazioni di 50 kHz.

Si pensò bene allora, di mettere 
a disposizione nuove apparecchia­
ture già a norme IARU almeno per 
quanto riguardasse il filtro ceramico 
IF, con svariati modelli di marche 
differenti; ma guarda caso, le ap­
parecchiature tradizionali continua­
rono a suscitare l’interesse degli 
OM, a scapito delle nuove apparec­
chiature (chieste dal Radioamato­
re, esclusivamente per la sua neces­
sità di canalizzazione). L’elenco 
può essere di più vaste proporzioni 
se prendiamo in considerazione 
anche la concorrenza; per noi, cite­
remo il Multi 7, Multi 8, Multi 
8/DX, e soprattutto i Jacky 1210, 
2XA e Sommerkamp FT-224.

Devo però ammettere, che le nuo­
ve apparecchiature rimasero di ne­
gativo interesse, per il mancato tem-
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EP12

BLX 15: transistore 
con elevate 
prestazioni per 
trasmennori sin.
■15BW B.B.B.
•-30 dB di distorsione di 
intermodulazione

Il BLX 15 è stato realizzato per 
completare la gamma dei 
transistori finali H.F. e V.H.F.. Si 
tratta di un transistore di 
potenza al silicio capace di fornire 
150Wpo p.,) da solo, e 300 Wp e p 
in controfase; la distorsione di 
intermodulazione in entrambi i casi 
è di appena —30 dB.
Progettato appositamente per 
lavorare in S.S.B. (cioè a banda 
laterale unica) in apparecchiature 
a largo raggio nella banda 
H.F. da 1,6 MHz a 28 MHz, questo 
transistore ha la caratteristica 
di avere i resistori di emettitore 
diffusi; ciò assicura una 
ripartizione ottimale della corrente, 
e di conseguenza, una 
resistenza estremamente elevata 
nei confronti di eventuali 

disadattamenti del carico. 
Eccezionale robustezza conferisce 
al BLX 15 il particolare sistema 
con il quale il « chip » viene 
montato all'interno del contenitore 
in plastica SOT-55.
Il BLX 15 può anche essere usato 
come oscillatore per frequenze fino 
a 103 MHz e può fornire potenze 
fino a 150 W.
Altri transistori della stessa classe 
sono il BLX 13 ed il BLX-14;
il BLX 13 può fornire in classe AB 
un massimo di 25 Wp c.„ entro la 
gamma da 1,6 a 28 MHz; la 
distorsione per intermodulazione 
è migliore di 30 dB entro tutta la 
gamma di lavoro. Montati in 
controfase, due BLX 13 danno 
una potenza di 50Wpep mentre 
un BLX 13 da solo, polarizzato in 

classe A, può essere usato come 
pilota con potenza di 8 Wpep. 
Alla stessa maniera il BLX 14 dà 
50 Wp e p da solo oppure 100 Wpep 
in controfase, oppure 15Wpep in 
classe A.
Questi tre transistori possono 
essere utilizzati con successo 
per impieghi militari in 
rice-trasmettitori compatti e a 
basso consumo tanto portatili 
quanto montati su automezzi, 
oppure in impieghi civili, per 
comunicazioni da nave a nave o 
da nave a terra, ed infine 
per comunicazioni commerciali 
e industriali a lunga distanza.

U p.e.p. - peak envelope power

Automazione industriale, apparecchiature scientifiche, ecologia o Componenti elettronici e strumenti di misura 
o Data systems o Sistemi audio-video o Sistemi di illuminazione o Sistemi medicali o Telecomunicazioni o
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Fig. 10 - L’antenna del ponte HB9II situata in cima al Monte 
Generoso EF86G.

Fig. 11 - Circuito telegrafico d’identificazione e d’apertura 
selettiva di IIB9H.

pestivo approvvigionamento in fat­
to di quarzatura a norma IARU; 
ma seppure in breve è stato elimi­
nato l’ostacolo, l’interesse, citiamo, 
è rimasto negativo.

Negativo, è rimasto anche al test 
di mercato, in offerta speciale pres­
so differenti punti di vendita sparsi 
nel territorio nazionale; dove si è 
estinta l’ultima possibilità di so­
pravvivenza sul mercato dei Jacky 
1210 e 2XA, battuti dal prezzo più 
alto di un normale ricetrans CB 
(che è stato venduto regolarmente), 
preciso anche il prezzo: L. 70 k.

In quel di Udine, un signore di­
stinto, OM forse, con manuale di 
istruzioni in mano, mi chiede se, 
per il bassissimo prezzo, fosse an­
che nell’eventualità compatibile al­
la canalizzazione di 25 kHz e devia­
zione a +/- 3 kHz. Risposi gentil­
mente: «Ha letto le caratteristi­
che?...». «Sì, sono competente in 

questo ramo!». Al che, mi scuso, 
scoppiai di furore, (comunque con­
trollato dignitosamente dal mio 
buon carattere), iniziai un giro 
esplorativo, prima di caratteristi­
che e poi di schema, al cui risulta­
to finale, il Jacky 1210 risultava 
probabilmente superiore ad appa­
recchiatura omologabile per la 
VHF terrestre:

Compartimento quarzatura in ca­
mera termostatica.

Doppio commutatore RX/TX.
Filtro IF non ceramico a 50 kHz, 

non a quarzo solitamente conosciu­
to, ma filtro a quarzo a tenuta sta­
gna, come quelli conosciuti in appa­
recchiature SSB... (un po’ più lar­
go) , ma che consentirebbe una ca­
nalizzazione anche a 10 kHz.

Il front-end e mixer in configura­
zione Mos-Fet.

Tante, tante altre cose. Al fine mi 
placai, e feci ritirare dalla vendita 

in offerta speciale il più importante 
dei 2 modelli «il Jacky 1210».

Probabilmente, ogni esperienza 
negativa, offre in compenso buoni 
risultati a distanza di tempo; infat­
ti, giorni or sono, l’ufficio acquisti 
mi informa di un nuovo probabile 
stock a magazzino di Jacky 1210 
e 2XA, molto, ma molto richiesti 
in questi ultimi mesi.

A conclusione un monito e un 
augurio, riconoscere le esperienze 
negative, proponendoci migliori co­
se in futuro.

Radioamatori «si nasce», queste 
le parole di Enrico HB9SV; ne so­
no anch’io perfettamente convinto. 
Si può solo diventare OM non con­
fondendo la passione amatoristica 
per l’interesse delle voci prima dei 
microfono e dopo l’altoparlante; 
ma per ciò che è accaduto nel mera­
viglioso mondo elettronico, dopo il 
micro e prima dell’altoparlante.
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seconda MlMlHH ^N^F M H ^N^F

DEI SEMICONDUTTORI
a cura di G. Biischer - A. Wiegelmann - L. Cascianini

D

Diodo all’arseniuro di gallio. L’arseniuro di gallio è un 
materiale semiconduttore particolarmente adatto ad essere im­
piegato nel campo delle frequenze elevate. Nel composto gal- 
lio-arsenico. gli elettroni posseggono una mobilità circa quattro 
volte superiore a quella che essi hanno nel silicio. Per questo 
motivo i diodi all’arseniuro di gallio sono impiegati nei circuiti 
logici a velocità di commutazione assai rapida.

Diodo a filo d’oro, diodo a punta di contatto con capa­
cità molto bassa. La giunzione p-n di questo diodo viene pro­
dotta per lega facendo passare un impulso di corrente nel filo 
d’oro appoggiato sulla superficie del cristallo di germanio 
fortemente drogato.

■La fig. 14 riporta lo spaccato di un diodo a filo d’oro. Que­
sti diodi posseggono un brevissimo tempo di ricupero e, di 
conseguenza, possono lasciar passare brevi impulsi di corrente 
relativamente intensa. 1 diodi a filo d’oro vengono pertanto 
impiegati in circuiti di commutazione a velocità elevata (cal­
colatrici elettroniche da tavolo, calcolatori ecc.).

Diodo a resistenza elevata, diodo al selenio a resisten­
za inversa elevata. Viene impiegato nel discriminatore di fase 
nei circuiti di controllo della frequenza di riga dei televisori.

Diodo a capacità variabile (detto anche Varactor e 
Varicap). E’ noto che la profondità delle due zone di 
svuotamento (depletion layer) al di qua e al di là della 
giunzione dipende dal particolare valore della tensione in­
versa applicata; di conseguenza" anche il valore della capacità 
della giunzione prodotta da queste zone di svuotamento ver­
rà a dipendere dal particolare valore della tensione inversa 
applicata. Nella maggior parte degli impieghi, questa varia­
zione delia capacità della giunzione è indesiderata: essa viene 
invece sfruttata nei diodo a capacità variabile. In questo caso, 
la variazione della capacità è ottenuta mediante variazione 
detta tensione inversa applicata agii elettrodi dei diodo.

Si sa che in seguito all’effetto giunzione si formano nello 
strato p e nello strato n rispettivamente al di qua e al di là 
della giunzione, delle zone completamente «vuote» di cariche 
mobili (infatti, sono presenti nel reticolo di dette zone solo 
gli ioni immobili delle sostanze droganti, e precisamente 
ioni positivi nello strato n e ioni negativi nello strato p). Que­
ste due zone vuote di cariche al di qua e al di là della giunzio­
ne costituirebbero il «dielettrico» della suddetta capacità men­
tre le «armature» della medesima sarebbero- formate dalle ri­
manenti zone p e n del cristallo.

Variando il valore della tensione inversa applicata a que­
sto diodo, si varia pertanto lo «spessore di questo dielet­
trico», e di conseguenza anche la capacità di questo «partico­
lare condensatore». Infatti, alimentando la tensione inversa, 
le cariche mobili positive (buchi o cavità) contenute nello 
strato p vengono spinte e assorbite dal polo negativo della sor­
gente della tensione mentre le cariche mobili negative (elettro­
ni) contenute nello strato n vengono spinte e assorbite 
dal polo positivo della sorgente della tensione. Ne consegue

Fig. 14 - Struttura di un diodo a filo di oro.

che zone sempre più estese al di qua e al di là della giunzione 
tenderanno ad impoverirsi di cariche mobili, e pertanto la zo­
na dì svuotamento (depletion layer) diventerà sempre più 
grande. Per risultato finale si avrà quindi una diminuzione 
della capacità della giunzione.

In fig. 15 è riportala la struttura di un diodo a capacità 
variabile (si tratta di un diodo al silicio). I diodi a capacità 
variabile vengono impiegati come «condensatori di accordo» 
nei circuiti d’ingresso dei televisori (selettori di canali VHF/ 
UHiF) e dei ricevitori FM, nei circuiti mixer, modulatori FM, 
come condensatori di accoppiamento, nei circuiti moltiplica- 
tori di frequenza ecc.

Fig. 15 - Struttura di un diodo a capacità variabile.
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Diodo a valanga controllata, è un diodo a tensione in­
versa elevata capace di sopportare senza pericolo di riscal­
damento elevati picchi di tensione inversa (picchi di sovra­
tensione). Sagomando opportunamente (operazioni di smus­
satura) la superficie esterna del cristallo di silicio è possibile 
fare in modo che la tensione che darebbe luogo a fenomeni 
di scarica distruttiva lungo la superficie esterna del cristallo 
risulti molto più elevata della tensione che produce l’effetto 
valanga alla giunzione p-n del cristallo stesso.

I diodi a valanga controllata sono impiegati per limitare 
i picchi di sovratensione che si producono, per esempio, allo 
atto della disinserzione dei carichi induttivi dalla tensione di 
rete, e di conseguenza possono considerarsi in certo qual 
modo dispositivi stabilizzatori di tensione.

Diodo a variazione di capacità in tecnologia planare, 
diodo al silicio la cui capacità della giunzione può essere va­
riata mediante variazione della tensione inversa ad esso ap­
plicata. La sua realizzazione in tecnologia planare permette 
di ottenere una elevata sicurezza di funzionamento (vedi an­
che diodo a capacità variabile).

Diodo a reattanza, è un diodo impiegato al posto del 
condensatore variabile di accordo di un circuito oscillante. 
Viene impiegato in amplificatori di antenna accordati a di­
stanza (vedi anche diodo a capacità variabile).

Diodo contatore, è un diodo al silicio impiegato per con­
tare particelle ionizzate, come particelle, protoni ed elettroni 
e misurarne il relativo contenuto di energia. Tali diodi ven­
gono inoltre impiegati nei reattori nucleari per rivelare la 
presenza di particelle atomiche come neutroni, ioni accelerati 
artificialmente, ecc.

Diodo di riferimento, è un diodo con giunzione ottenuta 
mediante il processo di lega. Infatti, su una piastrina di sili­
cio di tipo n si fa appoggiare un sottile filo di alluminio e con 
un successivo riscaldamento si ottiene la formazione di una 
giunzione p-n. Entro un campo di tensioni inverse relativa­
mente ampio e ben determinato, tale diodo ha la proprietà 
di variare pochissimo la tensione che si forma ai suoi capi 
nonostante la corrente che lo attraversa possa variare consi­
derevolmente. Esso viene pertanto impiegato come elemento 
stabilizzatore di tensioni continue. (Vedi anche diodo Zener).

Diodo di Esaki, altra denominazione del diodo tunnel 
(vedi diodo tunnel).

Fig. 15a - Diodi emettitori di luce (Philips).

Diodo doppio, due diodi al selenio inseriti in un unico 
contenitore. Solitamente tali diodi posseggono una resistenza 
inversa molto elevata. A seconda della funzione che sono 
chiamati a compiere, questi diodi possono essere collegati in 
serie (catodo di uno collegato don l’anodo dcU’altro) oppure 
in opposizione (catodo di uno collegato con il catodo dell’al­
tro). II diodo doppio viene impiegato al posto di due diodi 
(in proprio contenitore) nei circuiti discriminatori di fase u- 
sati per il controllo automatico della frequenza deH’oscillalore 
di riga nei televisori.

Diodo elettroluminescente, diodo che, polarizzato in sen­
so diretto, emette • dalla giunzione radiazioni luminose con 
lunghezza d’onda nello spettro del rosso. L’intensità della luce 
è proporzionale alla corrente diretta che attraversa la giun­
zione p-n del diodo.

Il fenomeno si spiega osservando che, come occorre fornire 
energia per formare una coppia buco - elettrone, così si ottie­
ne ancora energia, in questo caso sotto forma di luce, all’atto 
della ricombinazione di un elettrone con un buco.

Nel germanio e nel silicio questa ricombinazione ha luogo 
attraverso «trappole», e l’energia liberata si presenta nel cri­
stallo sotto forma di calore. In altri materiali semiconduttori 
(per esempio nell’arseniuro di gallio, GaAs), tale ricombi­
nazione può aver luogo senza l'aiuto delle «trappole». In que­
sti casi, l’elettrone libera energia sotto forma di radiazione 
tutte le volte che passa dalla banda di conduzione alla banda 
di valenza, e l’energia irradiata possiede una lunghezza d’onda 
che si trova generalmente nello spettro del rosso. L’emisssione 
di luce rossa è concentrata nei pressi della giunzione in quan­
to la maggior parte dei portatori di carica si trovano lungo 
la zona diffusa della giunzione che, a sua volta, è in corri­
spondenza della zona superficiale del diodo.

In particolari condizioni, la luce emessa è corrente (essen­
zialmente monocromatica), c cioè con il «pacchetto di onde» 
tutte in fase tra loro e volte nella stessa direzione; nel qual 
caso il diodo può considerarsi un laser a giunzione. Corren­
temente i diodi elettroluminescenti vengono chiamati LED dal­
le iniziali delle parole inglesi Light-Emitting Diode. (fig. 15a).

Diodo Kipp, (diodo a quattro e a cinque strati), 
è un diodo che ha la caratteristica di passare dal bloccaggio 
alla conduzione nell’istante in cui la tensione diretta, appli­
cata tra anodo e catodo, sorpassa un valore ben determinato 
(valore di breakover). Corrispondentemente, tale diodo passa 
dalla conduzione al bloccaggio ogniqualvolta la corrente di­
retta in esso circolante scende sotto un determinato valore 
(chiamato valore della corrente di mantenimento) che dipen­
de dalle particolari caratteristiche del diodo. La fig. 16 indica 
schematicamente la struttura di un diodo kipp o a quattro 
strati.

La parte attiva di un diodo a quattro strati è costituita da 
una piastrina di silicio monocristallino nel quale sono stati 
formati quattro strati a differente conducibilità, e precisamen­
te p-n-p-n; le giunzioni formate da questa struttura sono ov­
viamente tre. Sulle due superfici esterne e opposte della pia­
strina di silicio (p2 e ni in fig. 16) viene depositato uno 
strato di oro che impedisce che all’atto dell’applicazione dei 
terminali esterni si verifichi un processo di lega che darebbe 
luogo alla formazione di giunzioni spurie. Con riferimento 
alla fig. 16, se a questa struttura viene applicata, tramite un 
resistore in serie, una sorgente di tensione continua in modo 
tale che allo strato ni risulti collegato il polo negativo e allo 
strato p2 risulti applicato il polo positivo è facile constatare 
che le giunzioni esistenti tra gli strati ni e n2 e p2 risultano 
polarizzate in senso diretto (conduzione) mentre la giunzione 
esistente tra gli strati pi e n2 risulta polarizzata in senso 
inverso (bloccaggio). Nella struttura p2-n2-pl-nl circolerà 
quindi solo una debole corrente, corrispondente alla corren­
te di dispersione di una normale giunzione p-n polarizzata in 
senso inverso. Tutta la tensione fornita dalla sorgente risulterà 
inoltre applicata ai capi della giunzione pl-n2. Da quanto so­
pra si conclude che la curva caratteristica di un diodo a quat­
tro strati polarizzato nel modo suddetto corrisponderà a quel­
la di un normale diodo al silicio polarizzato in senso in-
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verso. Se però la tensione viene aumentata ulteriormente ar­
riveremo presto ad un valore in corrispondenza del quale 
nella suddetta giunzione pl-n2 polarizzata in senso inverso 
si instaurerà un processo di conduzione detto a valanga.

Tale processo è dovuto alla forte intensità del campo elettri­
co presente sulla giunzione il quale produrrà una forte acce­
lerazione dei pochi elettroni lìberi ivi presenti. Questi, a loro 
volta, urtando altri atomi espelleranno altri elettroni e così 
via, con un processo moltiplicativo a catena; anche la giunzio­
ne pl-n2 (normalmente bloccata) sarà attraversata da un gran 
numero di cariche elettriche c precisamente da buchi prove­
nienti dallo strato pi e da elettroni provenienti dallo strato n2. 
La forte intensità di campo presente sulla giunzione pl-n2 
scenderà a valori molto bassi, e di conseguenza anche la ca­
duta di tensione tra i terminali d’uscita del diodo assumerà 
valori molto bassi. La corrente circolante nel diodo sarà inve­
ce molto intensa e sarà limitata solo dal resistore posto in 
serie alla tensione della sorgente.

11 diodo a quattro strati può considerarsi un «interruttore 
statico» molto rapido. Esso infatti può passare in un miliar­
desimo di secondo dalla condizione di resistenza elevata con 
valore oscillante da 10 a 100 MV (equivalente quindi ad un 
interruttore aperto) alla condizione di resistenza molto bassa 
con valore oscillante da 3 a 30 il (equivalente quindi ad un 
interruttore chiuso). Collegando in parallelo inverso due diodi 
a quattro strali si ottiene un dispositivo capace di passare dal­
la condizione di bloccaggio alla condizione di conduzione 
nei due sensi di circolazione della corrente. In questi casi 
è però più semplice impiegare un diodo a cinque strati il quale 
possiede la suddetta proprietà (si comporta cioè come inter- 
ruttorc'bidirezionalc) con il vantaggio di essere inserito in un 
unico contenitore (tensione di bloccaggio Pino 400 V. corren­
te di conduzione fino a 20 A).

Diodo planare, diodo realizzato impiegando la tecnolo­
gia planare (vedi tecnologia planare).

Diodo planare-epitassiale, diodo realizzato con la tec­
nologia planare/epitassiale (vedi planare e epitassiale). Pos­
siede un tempo di recupero molto breve che si aggira sui 4 
nanosecondi (= 4 ■ 10 ’ s). Con una tensione di 1 V, la 
corrente diretta ammonta a 50...200 mA. Viene impiegato nel 
campo delle frequenze elevate. I diodi planari-epitasslali pos­
sono lavorare a temperature relativamente elevate.

Diodo per commutazione, (¡n inglese switching diode), 
dispositivo di commutazione a velocità elevata (tempi di com­
mutazione dell’ordine del nanosecondo, e cioè 10"’ s). Questi 
diodi posseggono una debole ■corrente inversa entro un campo 
di tensioni inverse molto esleso ed in più danno una cor­
rente diretta elevata a valori di tensione diretta molto bassi. 
La loro caratteristica quindi è di «trattare» (commutare) po­
tenze elevate a velocità parimenti elevale. La struttura in­
terna di un diodo di commutazione al silicio è riportata in 
fig. 17. La piastrina di silicio viene adagiata dalla parte dove 
si trova io strato di tipo n su una piastra di base alia quale 
è collegato il terminale del catodo, sul lato opposto della me­
desima, e cioè sullo strato di tipo p, si Irova una sferetta d’ 
oro pressata sulla superficie dello strato p da una molletta alla 
quale è collegato ¡1 terminale dell’anodo.

Diodo tunnel, chiamato anche «diodo di Esaki» dal no­
me del suo scopritore. A differenza dei normali diodi, il 
diodo tunnel non blocca in senso inverso (fig. 18). La sua 
caratteristica particolare è invece quella di presentare, in sen­
so diretto, una diminuzione di corrente all’aumentare della 
tensione diretta. Infatti, come indicato nella fig. 18, inizial­
mente, un piccolo aumento della tensione diretta dà luogo ad 
uno spiccato aumento della,corrente diretta (picco della ca­
ratteristica) ; oltrepassato però un valore ben determinato dalla 
tensione diretta (VI in fig. 18), la corrente diretta anziché au­
mentare ulteriormente decresce rapidamente (valle della ca­
ratteristica) ed il diodo si comporta quindi come una resi­
stenza negativa.

Fig. 16 ■ Struttura di un diodo Kipp (schematicamente).

Fig. 17 - Struttura di un diodo di commutazione al silicio 
(Siemens BAY 43).

V) V2 mV
V----- ►

Fig. 18 - Curva caratteristica tensione-corrente di un diodo 
tunnel.

Fig. 19 - Struttura interna di un diodo tunnel.

APRILE — 1975 439



Fig. 20 - Curve caratteristiche inverse rii alcuni diodi Zener 
(Intermetall).

Fig. 23 - Diodi Zener al silicio per potenze intermedie 
( Philips).

_______Terminale collegamento 
(Rame stagnato)
Passante 
(Nichelato) 
Isolamento in vetro
Contenitore 
nichelato

Cordicella di rame

Zoccolo o basamento 
(Nichelato)

Filo di alluminio
Silicio
Oro
Saldatura

.Terminale collegamento 
(Rame stagnato)

Fig. 21 - Struttura di un diodo Zener fabbricato col processo 
a lega (hUerrnetall).

Fig. 22 - Diodi Zener al silicio per piccole potenze (Philips).

Il diodo tunnel è un diodo a giunzione (e non a puma 
di contatto) ed è costituito da una piastrina di germanio di ti­
po n, fortemente drogato con arsenico e fosforo, sulla quale 
viene «impiantata» con un processo di lega, una sferetta di in­
dio, anch’essa fortemente drogata mediante aggiunta di gallio 
c zinco. Nel sottilissimo strato di giunzione ottenuto con que­
sti forti drogaggi, gli elettroni possono passare come in una 
specie di «tunnel» (effetto tunnel) ad una velocità che s’av­
vicina a quella della luce (300.000 km/s).

La fig. 19 mostra schematicamente la struttura interna di 
un diodo tunnel. La piastrina di germanio viene saldata sulla 
base di un terminale del diodo mentre la sferetta di indio vie­
ne «affondata» il più possibile sulla superficie superiore della 
piastrina durante il processo di formazione della giunzione 
con il processo di lega.

Poiché il meccanismo del «tunneling» è rapidissimo, i diodi 
tunnel possono lavorare a frequenze dell’ordine dei 10 GHz 
(1 GHz = IO5 MHz), e di conseguenza i tempi di commuta­
zione sono dell’ordine di alcuni picosccondi (1 ps = 10 ' ns).

Un diodo tunnel operante nel tratto di caratteristica a resi­
stenza negativa può comportarsi come un elemento attivo, e 
cioè come un amplificatore, oscillatore o mescolatore. Ampli­
ficatori realizzati con diodi tunnel posseggono caratteristiche 
superiori a quelle fornite da analoghi amplificatori a val­
vole, principalmente per il fatto che i diodi tunnel posseggo­
no una figura di rumore molto più bassa.

Diodo Zener o diodo Z, è un diodo che presenta una 
netta «rottura» in corrispondenza di una tensione di polariz­
zazione inversa, detta tensione di Zener e determinata dai li­
velli di concentrazione di droganti ai lati della giunzione. 
Questi diodi debbono il loro nome al dr. Carlo Zener che per 
primo studiò i fenomeni di rottura che si verificano in un die­
lettrico solido in seguito all’applicazione di tensioni elevate. 
Nei diodi Zener, il fenomeno di rottura è per lo più dovuto ad 
un effetto valanga. Per tensioni inferiori alla tensione di Zener, 
che normalmente varia da pochi volt a qualche centinaio di 
volt, i diodi Zener presentano correnti inverse generalmente 
basse. I.a fig. 20 riporta le curve caratteristiche ( naturalmente 
inverse) di alcuni tipi di diodi Zener. Il particolare valore 
della tensione di Zener dipende dallo spessore della giunzione, 
che può essere varialo a piacere dosando opportunamente 
l’entità del drogaggio del circuito. La fig. 21 riporta i vari 
■componenti di un diodo Zener con giunzione ottenuta per 
lega. Le fig. 22 - 23 mostrano alcuni diodi Zener. Siccome in 
condizioni di rottura, la caduta di tensione attraverso il diodo 
c pressoché costante al variare della corrente, i diodi Zener 
vengono impiegati come elementi stabilizzatori c limitatori di 
tensione (vedi anche diodo di riferimento).
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Fig. 24 - Curva caraneristica tensione-corrente in un diodo 
backward.

Fig. 25 - Diodi backward.

Bacward-diode, denominazione inglese di un particolare 
diodo tunnel (vedi diodo tunnel) fatto con materiale semi- 
conduttore fortemente drogato, fi nome significa «diodo a ro­
vescio» cd è giustificato dal tipico andamento della sua ca­
ratteristica che è mollo ripida in senso diretto e del tutto a- 
normale in senso inverso (fig. 24). I diodi backward non so­
no infiitli che tipi particolari di diodi tunnel. La caratteristica 
inversa infatti dopo un minimo di corrente «sale» normalmen­
te come in un normale diodo polarizzato in senso diretto. 
Scambiando i terminali anodo/catodo (da qui il nome «back­
ward») la curva caratteristica assume un andamento molto ri­
pido. Per la natura veloce del meccanismo del «tunneling» e 
per l’assenza di iniezione di portatori minoritari nella zona 
a conduzione inversa, questi diodi sono particolarmente adatti 
alla realizzazione di circuiti a commutazione rapida. 1 diodi 

backward tollerano tensioni inverse dell’ordine di circa 500 
mV. In fig. 25 sono riportati alcuni diodi backward.

Biswitch, diodo a cinque strati che presenta uguali ca­
ratteristiche elettriche sia in funzionamento diretto che in­
verso (vedi anche diodo kipp o diodo a quattro strati).

Dynistor, diodo a quattro strati con caratteristica somi­
gliante a quella di un diodo ma dal quale differisce per avere 
in senso diretto due condizioni di funzionamento ben distinte, 
e cioè, di bloccaggio e di conduzione (vedi anche tiristore). 
Viene impiegato come «interruttore statico» di correnti relati­
vamente intense.

(continua)

la qualità 
al servizio 
del tecnico

Modelli
31 • 20 W 
31 - 120 W 
47 - 26 W 
50 - 120 W
59 ■ 23 W 
61 - 120 W 
65 - 11 W

IN VENDITA
PRESSO TUTTE LE SEDI

TUBI A RAGGI CATODICI
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SUPERMEGAFLEX 801
Formidabile megafono per portata e intelligibilità - 
Sostituisce egregiamente un complesso di amplifica­
zione fisso per auto - Composto da microfono elettro­
dinamico, amplificatore a transistori potenza massi­
ma 14 W e tromba - Regolazione della potenza - Por­
tata: 500 800 m - Completo di accessori per il
fissaggio su vettura e per il trasporto a spalla - Ali­
mentazione a pile con 9 torce da 1,5 V - Dimensioni: 
370 x 135 x 356 - Peso: kg 4,5 con pile.
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ANALIZZATORE PER TRANSISTORI
AD bH-bl IO DI CAMPO

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione dalla rete:
115-220-250 Vc.a. 50-60 Hz

Misure sui transistori (FET) a canale 
N o P:

Misure della corrente di drain: ID..

Misure della tens. di pinch-off: Vp

Misure della conduttanza mutua: G„

E’ un apparecchio di misura basato su 
un nuovo concetto circuitale, che per­
meile di misurare rapidamente e con 
grande precisione i parametri caratteri­
stici dei transistori ad effetto di campo 
(FET) a giunzione.
Le grandezze misurate si possono leg­
gere direttamente sulla scala dello stru­
mento indicatore di precisione.
Lo strumento permette la misura della 
corrente di drain ID„ a polarizzazione 
di gate zero, della tensione di svuota­
mento o pinch-off Vp, c delia condut­
tanza mutua G™. La conoscenza precisa 
di questi valori permette di sviluppare il 
progetto di un circuito intorno ad un da­
to componente oppure di effettuare una 
sostituzione con un componente di ca­
ratteristiche più prossime possibile al­
l’originale.
L’alimentazione dalla rete rende pos­
sibile l’uso continuo dello strumenlo 
senza la preoccupazione di esaurire le 
pile.
L’alimentatore è dotato di protezione 
automatica contro i cortocircuiti.

Campi di misure:

Corrente di drain ID.,:
da 0 4- 100 mA in quattro por­
tate eon i seguenti valori di fon­
do scala (5-10-50-100 mA)

Tensione di pinch-off:
da 0 4- 15 V a variazione con­
tinua

rima di entrare nel vivo della 
descrizione di questo utile 

-.strumento converrà dire qual­
che parola per spiegare il fun­

zionamento dei transistori ad effetto 
di campo a giunzione (JFET).
11 transistore ad effetto di campo è un 
componente attivo elettronico che riu­
nisce in sé i vantaggi dei tubi a vuoto 
(alta resistenza d'ingresso, pilotaggio in 
tensione ecc.) ed i vantaggi del transi­
store (minimo ingombro, basso consu­
mo di dissipazione, robustezza mecca­
nica) .

Il principio su cui si basa il funzio­
namento del FET si può assimilare al 
comportamento di un tubo d’acqua di 
gomma. Pinzando con due dita la se­
zione del tubo, si può modulare il get­
to fino ad interromperlo del tutto con 
un minimo sforzo rispetto al risultato. 
Nel FET il tubo d’acqua è sostituito da 
una barretta di semiconduttore di tipo 
P o di tipo N.

La regolazione del (lusso delle cariche 
elettriche che portano la corrente nella 

barretta, viene effettuata da un disposi­
tivo che applica un campo elettrico tra­
sversale nel corpo della barretta.

La prima osservazione che si può fare 
è che sul percorso delia corrente prin­
cipale non esiste una giunzione e quin­
di il passaggio della corrente non e do­
vuto allo scambio tra portatori di segno 
opposto, ma avviene per il movimento 
di portatori dello stesso segno (elettro­
ni o lacune, a seconda del tipo di dro­
gaggio della barretta di semiconduttore).

Per questo mentre i transistori sono 
chiamati dispositivi bipolari, i FET so­
no chiamati dispositivi unipolari.

in sostanza la barretta di semicondut­
tore costituirà un canale di passaggio 
entro il quale la corrente passerà trovan­
do una certa resistenza.

11 problema della riduzione del cana­
le di passaggio delle lacune (tipo P) o 
degli elettroni (tipo N), si risolve ap­
plicando un campo elettrico di segno 
appropriato che respinga i portatori e 
ne renda più difficile il passaggio. Tale 
campo può essere applicato mediante un 
elettrodo metallico opportunamente iso­
lato dal canale conduttore, per esempio 
da uno strato di ossido di silicio (ot­
timo isolante). In questo modo si ot­
tengono i cosiddetti MOSFET, dei quali 
non parleremo in queste righe.

Un altro sistema è quello di utilizzare 
l'elevatissima resistenza inversa delle 
giunzioni l’-N. Una giunzione P-N co­
stituisce quello che in pratica si chiama 
diodo. Se ai terminali di un diodo ap­
plichiamo una tensione, troveremo che 
se il polo positivo è applicato al termi­
nale connesso col semiconduttore di ti­
po N, non si avrà praticamente passag­
gio di corrente. Quindi la resistenza pre-
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sentala dalla giunzione in queste con­
dizioni, sarà elevatissima. La tensione 
applicata con polarità inversa, ossia con 
il positivo al terminale connesso al se­
miconduttore di tipo P, provocherà in­
vece un notevole passaggio di corrente, 
e la giunzione presenterà in questo sen­
so una resistenza mollo bassa. A questo 
fenomeno si deve l’efficacia del diodo 
nel raddrizzamento delle correnti alter­
nale.

Ora, se in un certo punto della super­
ficie esterna della barretta conduttrice 
del nostro FET, noi disponiamo una 
piastrina di materiale di segno opposto, 
creando una giunzione che, si badi bene, 
non interessa la sezione di passaggio 
della corrente, polarizzando inversamen­
te questa giunzione, noi potremo creare 
un campo elettrico nella barretta, senza 
che si abbia passaggio di corrente nella 
giunzione.

Supponiamo ora (fig. 1) che la bar­
retta sia costituita da materiale tipo N, 
nel quale la corrente è trasportata da­
gli elettroni.

Alla superficie laterale della barretta 
viene applicalo del materiale tipo P, in 
modo che si formi una giunzione.

Dalla figura appare chiaro come devo­
no essere disposte le batterie di polariz­
zazione in modo da poter avere una 
regolazione della corrente nella barretta 
principale. Se la barretta è costituita da 
materiale P, le cose vanno nel senso op­
posto. Notare, che in figura, la dispo­
sizione della batteria ricorda esattamen­
te quella dei iroidi a vuoto. Infatti il 
FET a canale N può essere quasi esat­
tamente assimilato ad un triodo, tranne 
per il fallo che le curve di risposta ri­
cordano piuttosto il pentodo.

1 tre elettrodi si chiamano normal­
mente, con parole inglesi, S=source, 
D = drain, G=gate.

Le grandezze che è necessario cono­
scere per caratterizzare il funzionamen­
to di un FET, sono le seguenti:
I) Vp = Tensione di pinch-off è il va­
lore di tensione applicata fra il gate 
e la sorgente che determina lo svuota­
mento del canale delle cariche libere. 
In corrispondenza, la resistenza tra il 
drain e la sorgerne è dell'ordine del 
MQ.
2) La transconduttanza o conduttanza 
mutua che, come per i tubi a vuolo, è 
definita dalla variazione della corrente 
di drain provocata da una variazione 
della tensione tra gate e’source. Essa de­
finisce l’efficacia dell’elemento come am­
plificatore.
3) BVuds = tensione di rottura della 
giunzione tra la barretta ed il gate. Que­
sto valore è dato dai fogli delle caratte- 
risiiche cd è importante la sua cono­
scenza per determinare la tensione mas­
sima di polarizzazione.
4) loss =s corrente massima nella giun­
zione dì gale. Ovviamente è piccolissi­
ma, ma non nulla, dato che la giunzione 
non è perfetta. Dà un’idea dei limiti del­
la resistenza d'ingresso.
5) loss = corrente di drain a polariz­
zazione di gate nulla. Dà un'idea della 
resistenza intrìnseca del materiale con 
cui é fatta la barretta.

I parametri che interessano per valu­
tare le prestazioni e per riconoscere se 
un determinato FET è in condizioni da 

corrispondere ai dati costruttivi forniti 
dal foglio dei dati, sono principalmente 
tre.

Questi ire parametri sono la tensione 
di pinch-off Vp, conduttanza mullía G,„ 
e la corrènte di drain a polarizzazione 
di gate nulla lDSS.

Per misurare con ottima precisione 
questi tre parametri è stato studiato 
l’UK. 807. La difficoltà da superare con­
siste nel fatto che i tre parametri sono 
strettamente dipendenti uno dall’altro.

La difficoltà è stata superata introdu­
cendo nella misura alcune approssima­
zioni ed alcuni accorgimenti atti ad ot­
tenere una precisione più che accetta­
bile, usando un’apparecchiatura il più 
semplice possibile.

Se noi chiamiamo G„,o la conduttan­
za mutua a polarizzazione di gate 0, 
troveremo su tutti i manuali di uso dei 
FET una semplice formula che defini­
sce il valore di questa grandezza:

G,„„ = luss ! Vp

Questa, formula, per quanto inolio 
semplificata, si può ritenere sufficiente­
mente precisa per gli usi pratici.

Osservando la formula suddetta, non 
sembrerebbe possibile, a prima vista, 
una sua risoluzione per mezzo di un 
circuito elettronico semplice.

La formula mette infatti in relazione 
ben (re grandezze che noi non conoscia­
mo. Se anche riuscissimo a misurarne 
due, la terza per forza dovrebbe essere 
calcolata.

La particolarità; del circuito che pre­
sentiamo è invece quella che le varie 
grandezze caratteristiche del FET si pos­
sono leggere direttamente sul quadrante 
dello strumento, senza bisogno di ese­
guire dei calcoli.

Il sistema adottato è quello di far as­
sumere ad uno dei componenti del cir­
cuito di controllo un valore proporzio­
nale ad una delle incognite.

Supponiamo (fig. 2a/b) di inserire nel 
circuito di drain uno strumento di mi­
sura shuntato da una resistenza di bas­
so valore. Questo strumento non segne­
rà più la corrente di drain ma una cor­
rente proporzionale alla tensione che si 
sviluppa ai capi della resistenza di shunt, 
che costituisce il carico effettivo del FET.

La resistenza RG che serve a deter­
minare Vp viene commutata in modo da 
fornire la resistenza in serie allo stru­
mento, la cui scala darà un’indicazione 
corrispondente alla relazione esistente 
tra la variabile fissala RGV,, e quella 
che vogliamo leggere, cioè l,„.

Se noi eseguiamo per prima cosa la 
misura di Vp avremo il potenziome­
tro R che assumerà un valore Rc Vp 
proporzionale alla tensione di pinch-off.

Senza cambiare il valore di questa re­
sistenza noi la trasferiamo in serie al 
milliamperometro, la cui indicazione sa­
rà ora resa proporzionale a V,,. Sicco­
me la resistenza dello strumento sarà 
mollo elevata, se viene messa in paral­
lelo con RL di piccolo valore, essa non 
influenzerà la tensione ai capi di questa 
che a sua volta sarà proporzionale alla 
corrente di drain.
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Trasponendo quanto detto sopra in 
alcune semplici formule, avremo:

Vl = [DSS RL per la legge di SI
L, = VI / (Rg Vp) = 
= Idss RL / (Re, V„)

è la corrente che attraversa lo strumento.
Ma:

2 luss KRL
G,„ = ---------------- ---------------- 2KIm

VP Re
Il gale è connesso al source per fis­

sare il valore Idss della corrente di drain.
Quindi la corrente nello strumento e 

quindi la sua indicazione, sarà propor­
zionale alla conduttanza mutua una vol­
ta che abbiamo fissato il valore di Rc 
Vp. per una costante 2K definita in se­
de di (aratura.

La misura di IDSS, per la sua stessa 
definizione, non presenta difficoltà; ba­
sta infatti misurare la corrente di drain 
con il gate a polarizzazione zero, ossia 
direttamente connesso al source.

Opportune resistenze molto precise 
shuntano lo strumento indicatore per 
adattarne la portata al valore della cor­
rente di drain.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Si noterà immediatamente osservando 
Io schema della fig. 3, che è stata data 
una grande importanza all’alimentatore 
destinato a fornire le due tensioni di 
polarizzazione.

E’ necessario che l’alimentatore for­
nisca due tensioni distinte e di polarità 
opposte, in quanto, contrariamente ai 
transistori ed analogamente ai tubi a 
vuoto, il FET ha bisogno per la polariz­
zazione dell’elettrodo di controllo, di 
una tensione di segno opposto a quella 
principale.

L’alimentatore è formato da due di­
stinti circuiti di regolazione serie i cui 
elementi di potenza sono i Darlington 
formati rispettivamente dai transistori 
Tr3-Tr4 e Tr7-Tr8. I transistori, Tri c 
rispettivamente Tr2, costituiscono gli e- 
lementi di confronto tra la tensione for­
nita dagli Zener D3 e D7 e la tensione 
di uscita; il segnale di errore pilota gli 
stadi di potenza.

Coinè si vede è un alimentatore mol­
lo sofisticato, che garantisce una costan­
za quasi assoluta delle tensioni di ali­
mentazione dello strumento.

Il raddrizzamento della corrente al­
ternata dalla rete avviene per mezzo 
del ponte di Graetz monofase formato 
dai diodi DI. D2, D5, D6.

Due potenziometri semifissi R35 ed 
R80 regolano entro certi limiti la pola­
rizzazione degli stadi comparatori, per­
mettono un’accurata regolazione della 
tensione di uscita.

L’alimentatore dispone di un efficien­
te circuito di protezione contro i corto­
circuiti dell’utilizzalore. Tali elementi 
sono costituiti dai transistori Tr2 e Tr6. 
Esamineremo il funzionamento di Tr2, 
in quanto quello di Tró è perfettamente 
analogo. In condizioni normali di fun­

zionamento la giunzione base - emettito­
re di Tr2 è polarizzata inversamente e 
quindi tale transistore c bloccato. Infatti 
vediamo che l’emettitore è direttamente 
collegato alla tensione di uscita di 4- 
15 V mentre la base riceve una tensione 
di 4- 6,1 V attraverso il diodo D4. Met­
tendo l’uscita in corto-circuito con la 
massa, la tensione di emettitore di 4- 
15 V diventa ora zero, mentre la pola­
rizzazione di base rimane a 0,7 V. Avre­
mo quindi il transistore Tr2 direttamen­
te polarizzato e quindi, in conduzione. 
In questo modo si viene a creare un 
cortocircuito tra la base e l’emettitore 
del Darlington di potenza che, di con­
seguenza si blocca, salvo a riprendere 
le normali condizioni di funzionamento 
non appena venga rimosso il corto-cir­
cuito sul carico.

Passiamo ora a descrivere il circuito 
di misura vero e proprio.

Le condizioni di prova vengono sta­
bilite dalla posizione dei commutatori:

SW1 A tre posizioni, quattro vie. La 
posizione centrale esclude sta l’alimenta­
zione che lo strumento indicatore. Nelle 
due posizioni laterali vengono fornite 
le adatte polarità sia al FET in prova 
che allo strumento indicatore per i due 
casi di FET a canale N ed a canale P.

SW2 A quattro posizioni, tre vie, delle 
quali una non utilizzata. Serve a sce­
gliere tra le quattro portate possibili di 
fondo scala per lo strumento indicatore 
e tra le quattro diverse possibiltà di cari­
co di drain per il FET.
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SW3 A tre posizioni, sei vie, delle qua­
li una non utilizzata. Serve alla scelta 
della grandezza caratteristica del FET 
da sottoporre a misura.

Per quanto detto nella descrizione pre­
liminare, è necessario effettuare la misu­
ra di Vp, prima di G„, in quanto la se­
zione del potenziometro R160 messa in 
circuito per questa misura, verrà traspor­
tata tale e quale in serie allo strumento 
indicatore per poter effettuare la misu­
ra di G„.
SW4 A due posizioni, quattro vie, delle 
quali una non utilizzata. Definisce il 
collegamento dello strumento come voli- 
metro oppure come amperometro per la 
misura rispettivamente di tensioni e di 
correnti.

Il FET da analizzare viene collegato 
allo strumento, sia mediante due zoc­
coli collegati secondo i due schemi più 
comuni di connessione dei piedini, op­
pure mediante collegamenti flessibili vo­
lanti che fanno capo alle boccole con­
trassegnate S, G, D.

Il potenziometro R160 è adoperato 
per la misura del pinch-off e della con­
duttanza mutua secondo quanto spie­
gato nell’introduzione.

I due diodi D9 e D10 montati in op­
posizione servono alla protezione dello 
strumento di misura contro i sovracca­
richi, in quanto la tensione ai loro capi 
non potrà mai superare la tensione mi­
nima in cui avviene la conduzione. In 
caso di tensione maggiore almeno uno 
dei diodi passa in conduzione diretta, 
assorbendo tutto il carico eccessivo ed 
al limite, sacrificandosi al posto del ben 
più costoso strumento di misura.

USO DELLO STRUMENTO

Vediamo ora il semplice procedimen- 
lo da usare per la misura delle carat­
teristiche di un FET.
Attenzione: lo strumento misura solo 
FET a giunzione. I mosfet non possono 
essere provati con questo strumento 
anche se il funzionamento avviene in 
modo analogo. La ragione di questa li­
mitazione è la necessità di usare partico­
lari precauzioni per evitare l’effetto di 
cariche elettrostatiche sullo strato isolan­
te di ossido di silicio che in questi ele­
menti tiene il posto della giunzione a 
diodo polarizzata inversamente e che po­
trebbe facilmente perforarsi.

Procedere come segue per eseguire 
la misura:

1) Connettere l’apparecchio alla rete 
elettrica e disporre l'interruttore gene­
rale nella posizione ON. Si accenderà la 
spia di rete montata sul pannello fron­
tale.

2) Portare il potenziometro della re­
golazione della tensione Vp tutto a si­
nistra. La tensione di polarizzazione sa­
rà così di 0 V.

3) Portare il commutatore CHAN- 
NEL sulla posizione OFF.

4) Portare il selettore della portata 
su 100 mA.

5) Portare il selettore delle funzioni 
su I D„.

6) Inserire il FET sullo zoccolo op­
pure collegarlo alle prese S, G. D ri­
spettando la posizione dei collegamenti 
degli elettrodi ed evitando di toccarli 
con le mani.

7) Portare il commutatore CHANNEL 
sulla posizione corrispondente alla po­
larità del FET da provare (N per canale 
N c P per canale P).

8) Portare il commutatore mA — V 
su mA c leggere direttamente sulla sca­
la dello strumento indicatore il valore 
di ID„. Se la lettura fosse troppo piccola, 
diminuire la portata di fondo scala agen­
do sui selettore delle portate.

9) Portare il selettore delle funzioni 
su Vp. Regolare il potenziometro V= 
finché la lettura sullo strumento indi­
catore scenderà a 0. Bisogna interrom­
pere la manovra del potenziometro ap­
pena la lettura arriva allo zero, in quan­
to continuando ad aumentare la polariz­
zazione la lettura rimarrà a zero ed il 
valore di V,, potrebbe risultare maggiore 
del vero.

10) Portare il commutatore mA-V su 
V e leggere direttamente sullo strumento 
indicatore la tensione di pinch-off. NON 
TOCCARE PIU’ IL POTENZIOME­
TRO DI REGOLAZIONE e portare il 
commutatore mA-V su mA.

Il) Portare il selettore delle funzioni 
nella posizione Gm. Leggeremo diret­
tamente sulla scala amperometrica del­
l’indicatore il valore della conduttanza 
mutua, in mA/V. Volendo l’indicazio­
ne in micro ohm, come usato special- 
mente dagli americani, bisognerà mol­
tiplicare per mille il valore letto. Il se­
lettore di portata del milliamperomctro 
deve essere disposto su una portata tale 
da consentire una lettura più alta possi­
bile, in modo da ottenere una maggiore 
precisione.

In questo modo saremo in possesso 
di tulli i dati necessari per progettare un 
circuito FET, senza dover tenere conto 
della dispersione dei valori che si tro­
vano sui fogli dati, che, per questi par­
ticolari componenti è veramente notevo­
le. Questo è importante nel campo di­
lettantistico, dove si ricerca un risultato 
ottimo e non un buon compromesso che 
permetta di usare componenti di serie 
con una larga tolleranza nei valori del­
le caratteristiche. L’utilità dello stru­
mento si ravvisa anche nella sostituzione 
di questi componenti con altri di diver­
so tipo. Tra i vari componenti a dispo­
sizione si può scegliere senza fatica 
quello che maggiormente si avvicina al­
le caratteristiche dell'elemento da sosti­
tuire.

L’utilità di questo strumento è evi­
dente anche considerando che pratica- 
mente non esistono in commercio appa­
recchi capaci di dare prestazioni analo­
ghe, pur con una spesa veramente con­
tenuta.

Questo apparecchio fa parte della pro­
duzione AMTRON ed è reperibile in 
kit con la sigla UK 807 presso lutti i 
punti di vendita GBC e i migliori riven­
ditori.
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RADIONAUTICA

di P. SOATI

ELENCO AGGIORNATO DELLE STAZIONI
CHE FANNO SERVIZIO VHF
PER LE NAVI DA DIPORTO

Per le abbreviazioni vedere il numero 2 di questa rivista.

SPAGNA
Barcellona

Cartagcna 
Valencia

Malaga

16, 25,26

16, 12
16

16
14, 20

CP
Feriali 0500 4- 1200
Festivi 0700 4- 1100
OP
PIL
Barcellona Radio
OP
OP
PIL
CP

11.
16, 
16
26

12,
11.

14,
12.

GIBILTERRA
Gibilterra 16, 25, 26. 27 OP

Lista traffico0903,1533
16. 12 OP
16, 6, 12 PAT

MALTA
La Valletta 16, 12 OP

Arsenal
il OP

JUGOSLAVIA
Luka Koppera 16. 24. 27 CP

15, 12, 18 OP-PIL 
09004-1000 
1600-4-1700 
e su richiesta

Rijeka 16, 26 CP (1)
16, 12, 14 OP

8 PIL
Split 4, 16, 23, 24, 25, 26. CP

27, 28
(1) Ascolto continuo su canale 16. Lista traffico al 20° minuto 

di ogni ora pari.

Fig. 1 - La vera epoca della vela è cessata da più di una gene­
razione; essa rivive soltanto ad opera delle navi scuola delle 
varie marine del mondo. Ecco una bella inquadratura della no­
stra magnifica Amerigo Vespucci in navigazione sotto costa.

GRECIA
Pireo 16. 26, 27 CP

16, 7 OP, PIL
Salonicco 12 PII.

TURCHIA (Anatolia)
Canakkale 16 PIL
Istanbul 16, 19 PIL

% Novak o Harem

Fig. 2 ■ Primi radio-collegamenti fra mezzi mobili terrestri. 
A quanto tempo risalirà questa bella foto dell'amico danese 
Edvin, OZ6I? Molto, certamente!
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Fig. 5 - Immagine televisiva del secondo programma romano 
(Radiodifuziunea Televiziunea Romana).

domenica il bollettino pomeridiano viene trasmesso alle ore 
1840 anziché alle 1535. I suddetti orari possono subire leg­
gere variazioni dovute ad esigenze di programmazione da 
parte della RAI-TV.

Tali avvisi sono trasmessi nei soli giorni feriali, anche nel 
Gazzettino della Liguria, ore locali 1210 e 1430, secondo pro­
gramma, e dal Gazzettino Friuli, Venezia Giulia, ore locali 
0715 e 1949, programma nazionale. Essi sono limitati alla zo- 
ntt del Mar Ligure, estesa fino al parallelo Sud dell’isola 
d'Elba ed alla zona del Mar Adriatico Settentrionale, estesa 
fino al parallelo di Ancona.

RADIOAMATORI

PREFISSI E NOMINATIVI

CECOSLOVACCHIA - Europa - Zona 15
Ufficio QSL-. Central Radio Club. P.O. Box 69. 11327 Praha

Radioamatori: OKI 4- OK4 
OK 5 4- OK8

OLI 4- OL0

seguite da due o tre lettere 
seguite da due o tre lettere 
stazioni speciali
o sperimentali
seguite da due o tre lettere, 
principiami.

AVVISI Al NAVIGANTI E DI TEMPESTA

CIPRO
Fatnagosta 16. 14 OP

Harbour Master
16 PIL

Limassol 16, 14 OP
Harbour Master

SIRIA
Baniyas 16 CP-OP
Lattakia 16 OP

Lattaquié Radio
Tartous 16 OP

Tartous Control

PER RADIODIFFUSIONE

SAN MARINO - Europa - Zona 15
Ufficio QSL: Via M1B, Geom. Mario Oraziani, Via della 

Tana 226 - San Marino.
Stazioni
radioamatori: MI seguite da una lettera.

TRINIDAD e TOBAGO - Sud America - Zona 9
Ufficio QSL: Via ARS, PO. Box 1167 Port of Spain, Tri­

nidad.
Radioamatori: 94YAA 4- 94YZZ

TUNISIA - Africa - Zona 33
Radioamatori: 3V8AA 4- 3V8ZZ

ZAIRE - Africa - Zona 36
Ufficio QSL: UZRA, P.O. Box, 1459 Kinshasa.

L’Istituto Idrografico della Marina, oltre che per il Iramite 
delle stazioni radio costiere, in collaborazione con la RAI-TV, 
diffonde tutti i giorni una selezione dei più importanti ed ur­
genti avvisi che interessano in modo particolare la naviga­
zione da diporto e da pesca lungo le coste italiane.

Tali avvisi vengono radiodiffusi durame la trasmissione del 
«Bollettino del Mare» messo in onda dalla RAI-TV sul secon­
do programma alle seguenti ore locali: 0625, 1535. 2300. La

Radioamatori: 9Q5
Sperimentali: 9Q6

ZAMBIA - Africa - Zona 36
Ufficio QSL: Radio Society 

Kitwe
Radioamatori: 9|2e9J6
Sperimentali: 9J9

seguite da due lettere 
seguite da due lettere

of Zambia, P.O. Box 332,

seguile da due lettere

TELEGRAFIA AUTOMATICA

Numero 
codice

- Qualità 
complessiva

Servizio che può essere svolto 
in funzione del numero di codice

1 Illeggibile
Unreadable

inutilizzabile
Unusable

2 Mediocre
Poor

Leggibili solo nominativi e BK
BKs and call signs readable

3 Soddisfacente
Fair

Quasi commerciale per sistemi aritmici ad una via 
Marginai single start-stop printer

4 Buono
Good

Multiplex 2 vie a ripartizione di tempo 
2 channel time-division multiplex

5 Eccellente
Excellent

Multiplex 4 vie a ripartizione nel tempo 
4 channel time-division multiplex
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TELEFONIA COMMERCIALE

Numero 
codice

Qualità 
complessiva Condizioni di ricezione Tipo 

di servizio

1 Inutilizzabile
L'nusable

Non usabile, neanche fra operatori 
Channel unusable by operators

Non commerciale
Not commercial

2 Mediocre 
Poor

Canale usabile soltanto da operatori
Channel just usable by operators

Non commerciale
Not commercial

3 Passabile
Fair

Segnale con gravi difetti. Usabile soltanto da operatori 
o da abbonati con esperienza
Signal quality seriously affected. Channel usable by opera­
tors or by experienced subscriber

Appena appena 
commerciale
Marginally 
commercial

4 Buono
Good

Segnale con lievi difetti
Signal quality slighty affected

Commerciale 
Commercial

5 Eccellente
Excellent

Segnale privo di difetti
Signal quality unaffected

Commerciale
Commercial

CODICI EEE

Diamo inizio con questo numero alla pubblicazione dei di­
versi codici che sono utilizzali per trasmettere i dati relativi 
alla qualità di ricezione delle emissioni, in fac-sitnile, tele- MNS 
grafia, telefonia. MOM

Cominciamo con la pubblicazione dei tre codici che ven­
gono impiegati normalmente per la rapida valutazione d’insie- NA 
me della ricezione telegrafica e telefonica commerciale.

CODICE TELEX
NC

ABS Abbonato assente, installazione chiusa. Abonné NP
absent, installation fermée. Absent subscriber, of­
fice closed.

BK Interrompo. Je coupe. I cut off.
CFM Confermare. Confirmer. Confirm. OCC
COL Collazionare. Collationnement. Collation.
CRV Come mi ricevete? Comment recevez-vous? How OK

do you receive? • P o cifra
DER In riparazione. En dépannage. Out of order. O
DF Voi siete collegato con l’abbonalo richiesto.

Vous êtes en relation avec l'abonné demandé. QOK
You are in communication with the called sub­
scriber. R

Errore. Erreur. Error.
Potete trasmettere. Vous pouvez transmettre. You 
may transmit.
Minuti. Minutes. Minutes.
Attendete, attesa. Attendez, attente. Wait, wait­
ing.
La corrispondenza per questo abbonato non è 
ammessa. Correspondance pour cet abonné n’est 
pas admise. Correspondance to this subscriber 
is not admitted.
Non vi sono circuiti. Pas de circuits. No circuits. 
L’abbonato non c’è o non è più abbonato. Le 
demandé n’est pas ou n’est plus abonné. The 
called party is not, or is no longer a sub­
scriber.
L’abbonato è occupato. L’abonné est occupé. 
Subscriber is engaged.
D’accordo. Accord. Agreed.
Cessate la trasmissione. Arrêtez votre transmis­
sion. Stop your transmission (ripetere fino a 
quando la trasmissione cessa).
Siete d’accordo? Etes-vous d’accord? Do you 
agree?
Ricevuto. Reçu. Received.

TELEGRAFIA MORSE

Numero 
codice

Qualità 
complessiva

Tipi di servizio utilizzabile in funzione 
del numero del codice

1 illeggibile Inutilizzabile
Unreadable Unusàble

2 Mediocre Leggibili solo nominativi e BK
Poor BKs and cali signs readable

3 Soddisfacente 50 parole al minuto
Fair 50 wpm

4 Buono 100 parole al minuto
Good 100 wpm

5 Eccellente Grande velocità
Excellent High speed
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Fig. 4 - Suddivisione in zone radioamatori de! mondo. Proie­
zione polare da! Polo Nord.

RAP

RPT 
SVH

SVP
TAX

TEST SVP

THRU

TPR

Vi richiamerò. |e vous rappellerai. 1 will cali 
you again.
Ripetete. Répétez. Repeat.
Comunicazione telex relativa alla sicurezza della 
vita umana. Communication télex relative à la 
sécurité de la vie humaine. Safetv of live Telex 
cali.
Per favore. S’il vous plait. Please.
Quale è la lassa? Quelle est la taxe? What is the 
charge?
Per favore inviate un messaggio di prova. Priore 
envoyer un message d’essai. Please send a test 
message.
Siete in comunicazione con una posizione Telex. 
Vous êtes en relation avec une position télex. 
You arc in communication with a Telex posi­
tion.
Telescrivente. Téléimprimeur. Teleprinter.

STAZIONI TELEVISIVE ITALIANE VHF - CANALE B
Monte Penice, O, 09*’ 19’ E, 44“ 57’ N. Monte Faito, O. 14° 30’ 
E, 40“ 39’ N. Crotone. V, 16“ 59’ E, 39" 17’ N. Monte Delio, V, 
15" 39’ E, 41" 54’ N. Gorizia, V, 13" 33’ E, 45° 53’ N. Castro­
caro, O, 11“ 57’ E, 44” 10’ N. Scilla, V, 15“ 43’ E, 38“ 15’ N. 
San Paolo, V, 13” 27’ E, 42" 45’ N. San Remo, Monte Bignone, 
O, 07" 45’ E, 43” 52’ N. Selva Val Gardena, O, II" 46’ E, 
46” 33’ N. Capolivieri, V, 10“ 24’ E, 4-2" 44' N. Terminillo, V. 
12“ 58' E, 42” 27’ N. Vergato, V, 11” 07’ E. 44" 14’ N. Belve­
dere di Sorbano, O, 12“ 08’ E, 43“ 53’ N. Roccella Valdemone, 
O, IV 01’ E, 37“ 25’ N. Noto, O, 15" 05’ E, 36" 56’ N. Fermo, 
V, 13” 42’ E, 43“ 09’ N. Vagli di Sotto, V, 10” 15’ E, 44“ 07’ N. 
Casentino, 11“ 46’ E, 43” 47’ N. Tolmezzo, O, 13“ 02’ E, 46” 25’ 
N. Ospitale di Cadore, O, 12“ 19’ E, 46” 18’ N. Tempa di 
Cadore, V, 16” 04’ E, 40" 20’ N. Piastra, O, 13“ 06’ E, 43” 01’ 
N. Gaiole in Chianti, O, 1'1” 22’ E, 43” 28’ N. Tolentino, V, 
13“ 19’ E, 43” 12’ N. Brancaleone, V/O, 16“ 06’ E, 37“ 58’ N. 
Montereale O, 13“ 13’ E, 42“ 30’ N. Pietragrande, O, 14“ 12' E, 
42“ 14’ N. Col Baion, O, 12" 09’ E, 46“ 21’ N. Bagni di Lucca, 
O, 10“ 34’ E, 44 01’ N. Cave del Predi!, O. 13” 34’ E, 46" 26’

Fig. 6 - Immagine di un tempo non lontano. Il giornale istan­
taneo a domicilio trasmesso via radio. Comunque pensiamo 
che per adesso i nostri giornalai non abbiano motivo per 
allarmarsi.

Fig. 5 - Boa per l’assistenza via radio alla navigazione, e 
trasmissione di dati oceanografici, meteorologici, per la prote­
zione della pesca ed il controllo dell’inquinamento del mare, 
costruita dulia Seatek e installata al largo di Nor/olk.



N. Marebbe, O, 11" 54' E, 46" 42' N. Monte Ceientone, O, 
11“ 56’ E, 46“ 22’ N. Santa Fiora, O, 11" 36’ E, 42“ 48’ N. 
Tarzo, V, 12" 14’ E, 45" 58 N. Cengio, V, 08" 12’ N. 44" 23’ 
N. Stazzema, O, 10" 18’ E, 44" 00’ N. Genova Righi, O, 
08" 56’ E, 44" 25’ N. Casola in Lunigiana, O, 10" 10’ E, 
44“ 12’ N, Borzonasca, V, 09“ 24’ E, 44” 25’ N. Camaiore, V, 
10“ 18’ E, 43" 55’ N. Col del Gallo, V, 11“ 44’ E, 45" 57’ N. 
Feltre, O, II“ 55’ E, 46" 01 N. Mammola, O, 16" 14’ E, 
Montebello fonico, O. 15” 46’ E, 37” 59’ N. Pontebba, O, 13“ 
19’ E, 46" 31’ N. Vernio, O, 11“ 10’ E, 44" 03’ N. Zeri, O. 
09“ 47’E, 44” 20’N. Torano di Carrara, V. 10“ 46’E, 44" 04’N. 
Frequenza di canale B: 6] -t- 68 MHz. Frequenza video 62.25 
MHz. Frequenza audio 67,75 MHz).

Ripetiamo le frequenze del canale A, il cui elenco è stato 
pubblicato nel numero scorso: 52.5 t- 59,5 MHz. Frequenza 
video 53,75 MHz. Frequenza audio 59,25 MHz.

BOE METEOROLOGICHE

La figura 5 si riferisce ad una boa meteorologica costruita 
dalla Setilek per conto del Governo inglese. Destinata 
a misure di carattere oceanografico e meteorologico, sarà 
installata al largo della costa di Norfolk c si inserirà nella 
rete europea di boe per l’acquisizione dati meteo.

Per i collegamenti telemetrici sarà utilizzato il multi-fre- 
quency shift keying di cui avremo occasione di parlare in 
seguito. Diciamo soltanto che lo stesso sistema è adottato 
per trasmettere giornalmente un quotidiano alla nave pas­
seggeri Queen Elisabeth 2“ c per assicurare 1 collegamenti 
fra ie ambasciate inglesi all’estero ed il Ministero degli Esteri.

INDIRIZZI DI ENTI RADIOTELEVISIVI EUROPEI
GERMANIA FEDERALE
BR - Bayerischer Rundfunk, 2 Rundfunkplatz, 8 Muenchen 2. 
DW - Deutsche Welle - Postfach 10 04 44. D-5 Köln.
Deutschlandfunk - Lindenalle 7, 5 Köln, 51. 
RIAS-Berlin - Kufsteiner, 69 - 1 Berlin 62. 
Suddeutscher Rundfunk - P.O. Box 837. 7000 Stuttgart, 1. 
Sudwestfunk - Huns-Bredow Str. Baden-Baden 7570 
WDR - Westdeutscher Rundfunk - Appelhofplatz I, 5 Köln. 
GERMANIA DEMOCRATICA
DDR - Deutcher Demokratischer Rundfunk, Nalepstrasse, 
l<16 Berlin.

Fig. 7 - Un’altra immagine del futuro. Il maialo porterà al 
braccio dei piccoli trasmettitori di modo che il medico potrà 
controllare la temperatura, il ritmo cardiaco, il regime respi­
ratorio etc, dal proprio domicilio. Come del resto facevano già 
da tempo alcuni «dottori della mutua» che visitavano gli infer­
mi per telefono!

PEGGIORA IN FINLANDIA L’INQUINAMENTO ATMOSFERICO
Le Autorità municipali di Helsinki hanno ordinato alla Philips tre centraline per la sorveglianza dell’inquinamento at­
mosferico. Le apparecchiature sono state installate nella zona della centrale elettrica cittadina e sono entrate in funzione 
verso la metà dello scorso ottobre.
Le centraline misurano i livelli di anidride solforosa i cui dati vengono inviati all’unità mobile donata alla città in occa­
sione de! cinquantesimo anniversario della Philips finlandese.
Il sistema fa parte della prima rete antinquinamento installata in Finlandia.

Un hobby intelligente ?

diventa padioamatope
e per cominciare, il nominativo ufficiale d'ascolto
basta iscriversi all'ARI
filiazione della "International Amateur Radio Union"
in più riceverai tutti i mesi

pedici pivista
organo ufficiale dell'associazione.
Richiedi l'opuscolo informativo allegando L. 100 in francobolli per rimborso spese di spedizione a: 
ASSOCIAZIONE RADIOTECNICA ITALIANA - Via D. Scarlatti 31 ■ 20124 Milano
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STADI D’USCITA 
DI DEFLESSIONE VERTICALE 

CON CIRCUITI INTEGRATI
C. Caimmi - R. Toscani - R. Tavalazzi della SGS-ATES

In questo articolo sono de­
scritte le caratteristiche prin­
cipali, i vantaggi ed i principi 
di funzionamento dei circuiti 
di deflessione verticale impie­
ganti circuiti audio integrati. 
In aggiunta vengono illustra­
ti sette circuiti impiegati in 
ricevitori a piccolo e grande 
schermo con relative presta­
zioni, circuiti stampati e di­
sposizione dei componenti.

□ a vasta gamma di circuiti 
audio integrati della SGS- 
ATES (vedere tab. 1) ha 

consentito lo sviluppo di una serie 
di circuiti di deflessione verticale. 
Essi coprono praticamente ogni esi­
genza connessa ai ricevitori televi­
sivi commerciali con tubi catodici 
da 6 a 24 pollici, con angolo di de­
flessione di 90° e 110°. Questi am­
plificatori (che lavorano in classe 
B) possiedono il grande vantaggio 
della eliminazione delle induttanze 
di blocco e richiedono una minore 
corrente di alimentazione. I circuiti 
adottati (giogo con un capo a mas­
sa e corrente di reazione) fanno sì 
che la corrente del giogo sia indi­
pendente dalla tensione di alimenta­
zione e dalle variazioni di tempera­
tura, consentendo la eliminazione 
della NTC in serie al giogo. Nello 
sviluppo delle tecniche applicative, 
le bobine di deflessione verticale so­
no state scelte con valori di corren­

te e tensione compatibili con i va­
lori massimi assoluti dei circuiti in­
tegrati e degli alimentatori che so­
no normalmente impiegati. Come 
conseguenza di ciò sono consentite 
solo leggerissime varianti ai valori 
di impedenza suggeriti per le bobi­
ne. Nelle applicazioni circuitali ri­
guardanti televisori a grande scher­
mo è impiegato un oscillatore ver­
ticale di tipo convenzionale a com­
ponenti discreti, mentre per ricevi­
tori a piccolo schermo la funzione 
di oscillatore è assolta da un circui­
to integrato TCA511; questo soddi­
sfa, in aggiunta, anche alle funzio- 
di oscillatore orizzontale e di com­
paratore di fase. Il TCA511 garan­
tisce una indipendenza completa 
dai controlli di frequenza e ampiez­
za oltre che una buona stabilità nei 
confronti delle variazioni di tem­
peratura o di tensione di alimenta­
zione, e non necessita dell’impiego 
di condensatori elettrolitici per ge­
nerare la rampa.

Comunque, al posto del TCA- 
511 e nel caso di applicazioni in 
ricevitori a piccolo schermo, può 
essere impiegato un oscillatore a 
componenti discreti purché la ram­
pa di uscita abbia le caratteristiche 
di fase, ampiezza e impedenza ri­
chieste dallo stadio di uscita.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Il principio di funzionamento di 
ogni circuito illustrato è il mede­
simo: per una breve descrizione ci 
si riferisce allo schema illustrato in 
figura 5. La frequenza dell’oscilla­

tore orizzontale (TCA511) è stabi­
lita dalla rete RC costituita da P3, 
Rn, Ciò ed è regolabile per mezzo 
di P3. L’oscillatore viene sincroniz­
zato da un segnale positivo, di cir­
ca 3 V di ampiezza, applicato al 
piedino 2.

La rampa viene formata per mez­
zo di una capacità (serie di CrC») 
che è caricata attraverso P? e R? ed 
è scaricata tramite il piedino 5. 
Questo piedino è pilotato dall’oscil­
latore e viene posto ciclicamente a 
massa per un certo tempo determi­
nato da Rn; questo tempo dev’es­
sere sempre minore del tempo di 
ritraccia dello stadio finale. L’am­
piezza della rampa è determinata 
dal potenziometro P3 e la rampa 
stessa è disponibile al piedino 14 
(uscita a bassa impedenza) che è 
direttamente accoppiata all’ingresso 
dell’amplificatore di potenza.

Il TDA611 amplifica linearmente 
il dente di sega e lo trasferisce al 
giogo per mezzo del condensatore 
di accoppiamento Ci6. La configura­
zione «bootstrap» (C15-R15) è usata 
per incrementare lo «swing» di usci­
ta e di conseguenza la corrente mas­
sima nel giogo. La corrente di rea­
zione è prelevata da Rp che è in 
serie al giogo, e viene trasferita al­
l’ingresso «inverting» dell’amplifi­
catore (piedino 5) attraverso R]6 e 
Co. La caduta di tensione attraver­
so Cu determina la curvatura della 
corrente di rampa; più piccola è la 
capacità del condensatore e mag­
giore è la curvatura della rampa. 
La correzione introdotta da Cn (re­
golata da P4) modifica la rampa di
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ingresso e consente il controllo di 
linearità.

Le figure 1 e 2 dimostrano come 
viene modificata la corrente di gio­
go a causa della variazione di P4. 
La configurazione circuitale descrit­
ta necessita di un basso valore di 
impedenza della bobina verticale 
quando deve essere impiegata nei 
ricevitori televisivi a schermo am­
pio allo scopo di mantenere il tem­
po di ritraccia entro i limiti richie­
sti. Come conseguenza di un carico 
a bassa impedenza, la corrente as­
sorbita e la corrente dissipata dal­
l’integrato tenderebbero a salire.

Possono essere attuate limitazio­
ni di tali parametri usando configu­
razioni circuitali del tipo illustrato 
nelle figure 25 e 29; nei due casi 
il circuito integrato è separato dal 
giogo durante il tempo di ritorno 
(flyback) per mezzo della rete for­
mata da Qi, Di, Ri, Ciò rende pos­
sibile l’impiego di una maggiore 
impedenza di carico perché viene 
sviluppata, attraverso il giogo, una 
tensione di «flyback» maggiore del­
la tensione di alimentazione.

Il condensatore Cn in parallelo 
al giogo, definisce il tempo di ri­
traccia e, come conseguenza, la ten­
sione di «flyback». La corrente di 
scansione passa attraverso Qi du­
rante il periodo positivo della sinu­
soide e attraverso Di durante la 
metà negativa.

APPLICAZIONI CIRCUITALI

I circuiti audio intégrali SGS- 
ATES si prestano a varie scelte di 
impiego perchè contraddistinti da 
ampie possibilità in campo appli­
cativo. Infatti essi consentono:
— varietà della tensione di alimen­

tazione;
— possibilità diverse di corrente di 

uscita;
— scelta di potenze di uscita 
come indicato nella tabella 1.

Le applicazioni circuitali svilup­
pate, riassunte in tabella 2, inclu­
dono tutti i requisiti inerenti ad 
impieghi su ricevitori televisivi a 
grande e piccolo schermo e sono 
progettati per lavorare con le ten­
sioni di alimentazione comunemen­
te usate nei ricevitori in bianco e 
nero.

TABELLA 1: Circuiti audio integrati SGS-ATES

Circuito 
integrato

Potenza 
di uscita

Max tensione 
di alimentaz.

Corrente 
di picco 
di uscita

TBA820 2 W 16 V 1,5 A
TAA611B 2,1 W 15 V 1 A
TAA621 4 W 27 V 1 A
TBA641B 4,5 W 16 V 2,5 A
TBA800 5,5 W 30 V 1,5 A
TBA8I0S 7 W 20 V 2,5 A

TABELLA 2: Applicazioni circuitali

Schermo Giogo Stadio 
Uscita

Tens.
Alim. Figura

6”-? 12” 90" 7,5 n 10 mH TAA611B 10,8 V 5
TBA820 10,8 V 9

2,5 Q 4,7 mH TBA641B 10,8 V 13
12”4-17” 110° 2,5 iì 4,7 mH TBA810S 10,8 V 17

9 Q 18 mH TBA800 25 V 21
TBA800 22 V 25

17”-=-24” 110" 9 iì 21 mH TAA621 22 V 29

TBA820 TBA64IB

TAA611B

M. n A q

TBA800

hELq,

TBA810S

Tipi di contenitori e disposizione dei terminali.

u u
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TAA611B - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE PER TUBI CATODICI 90° DA 6” A 12”

Caratteristiche tipiche
Tensione di alimentazione Vsi — Vsz = 10,8 V
Corrente di scansione p-p Iy = 0,67 A
Corrente di alimentazione del TAA611 Is = 95 mA
Tempo di ritraccia tflv = 1 ras
Potenza fornita al giogo Py = 0,27 W
Max corrente disponibile nel giogo (p-p) Iy = 0,76 A
Ampiezza della tensione di ritraccia vfly = 4,2 V
Ampiezza del segnale di scansione V scan = 5,8 V
Potenza dissipata (TAA611B) P tot = 0,75 w

Nota: Per un impiego corretto fino a temperatura ambiente = 55 "C, non è richiesto un 
dissipatore.

Fig. 1 - Corrente di giogo con 16=100 kil. 
Scala verticale: 100 mA/div.; Scala orizzon­
tale: 2ms/div.

Fig. 2 - Corrente di giogo con 16 = 0 il. 
Scala verticale: 100 mA/div.; Scala oriz­
zontale: 2ms/div.

Fig. 3 - Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TAA611B. Scala verticale: Iy= 
= 200 mA/ div.; V„—2 V/div.; Scala 
orizzontale: 5ms/div.

Fig. 4 ■ Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TAA611B durante il tempo di 
ritraccia. Scala verticale: Iy=200 mA/div.; 
V„= 2 V/div.; Scala orizzontale: 200 ps/div.
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Fig. 5 ■ Schema del circuito di defles­
sione verticale per tubi catodici 12" 
90“ con impiego del TAA611B.
Nota: Le tolleranze dei resistori e delle 
capacità a film sintetico sono ± 10% 
quando non altrimenti specificato.

Fig. 6 - Circuito stampato e disposizione 
dei componenti relativi al circuito di 
fig. 5 (scala 1:1)
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TBA820 - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE PER TUBI CATODICI 90° DA 6” A 12”

Caratteristiche tipiche
Tensione di alimentazione VS1 = VS2 = 10,8 V
Corrente di scansione p-p Ir = 0,67 A
Corrente di alimentazione del TBA820 Is = 95 mA
Tempo di ritraccia tfly = 1 ms
Potenza fornita al giogo Py = 0,27 W
Massima corrente disponibile nel giogo (p-p) ly = 0,76 A
Ampiezza della tensione di ritraccia Vn, = 4,2 V
Ampiezza del segnale di scansione Vscan = 5,8 V
Potenza dissipata (TBA820) P tot = 0,75 W

Nota: Per un impiego corretto fino a temperatura di 55 °C non è richiesto il dissipatore.

Fig. 7 - Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TBA820. Scala verticale: ¡r= 
=200 mA/div.; V„=2 V/div.; Scala oriz­
zontale: 5ms/div.

Fig. 8 - Corrente di giogo e tensione di usci­
ta del TBA820 durante il tempo di ritrac­
cia. Scala verticale: Ir—200 mA/div.; V„= 
—2 V/div.; Scala orizzontale: 200 ps/div.
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Fig. 9 - Schema del circuito di defles­
sione verticale per tubi catodici 12” 90“ 
con impiego del TBA820.
Nota: Le tolleranze dei resistori e delle 
capacità a film sintetico sono ± 10% 
quando non altrimenti indicato.

Fig. 10 - Circuito stampato e disposi­
zione dei componenti relativi al circuito 
di fig.. 9 (scala 1:1).
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TBA641B72 - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE 
PER TUBI CATODICI 110° DA 12” A 17”

Caratteristiche tipiche
Tensione di alimentazione Vst = Vs2 = 10,8 V
Corrente di scansione p-p Iy = 1,5 A
Corrente di alimentazione del TBA641B72 Is = 215 mA
Tempo di ri traccia tnv = 1 ms
Potenza fornita al giogo Py = 0,47 W
Massima corrente disponibile nel giogo (p-p) Iy = 1,75 A
Ampiezza della tensione di ritraccia Vflv = 5 V
Ampiezza del segnale di scansione V scan = 4,1 V
Potenza dissipata (TBA 641B72) Ptól = 1,8 W

Nota: Per un impiego corretto fino a temperatura ambiente di 55 °C è richiesto il dissipatore di resistenza 
termica R,h = 30 °C/W.

Fig. 11 - Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TBA641B. Scala verticale: IY— 
= 500 mA/div.; V„=2 V/div.; Scala oriz­
zontale: 5ms/div.

Fig. 12 - Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TBA641B durante il tempo di 
ritraccia. Scala verticale: Ir=500 mA/div.; 
V„=2 V/div.; Scala orizzontale: 200 ps/div.
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Fig. 13 ■ Schema del circuito di deflessione verticale per tubi catodici 12” 110" con impiego del TBA641B72. 
Nota: Le tolleranze dei resistori e delle capacità a film sintetico sono ± 10% quando non altrimenti indicato.

Fig. 14 - Circuito stampato e disposizione dei componenti relativi al circuito di fig. 13 (scala 1:1).
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TBA810S - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE 
PER TUBI CATODICI 110° DA 12” A 17”

Caratteristiche tipiche
Tensione di alimentazione Vsi = Vs2 = 10,8 V
Corrente di scansione p-p Iy = 1,5 A
Corrente di alimentazione del TBA810S Is = 215 mA
Tempo di ri tracci a tflv = 1 ms
Potenza fornita al giogo Py = 0,47 W
Massima corrente disponibile nel giogo (picco-picco) ly = 1,75 A
Ampiezza della tensione di ritraccia Vflv = 5 V
Ampiezza del segnale di scansione V scan = 4,1 V
Potenza dissipata (TBA810S) P.Ol '= 1,8 W

Nota: Per un impiego corretto sino a temperatura ambiente di 50 "C, ciascuna flangia del 
TBA810S deve essere saldata ad una parte ramata del circuito stampato di area 
pari a 2,5 cm2.

Fig. 15 - Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TBA810S. Scala verticale: Ir— 
=500 mA/div.; V<,—2 V/div.; Scala oriz­
zontale: 5ms/div.

Fig. 16 - Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TBA810S durante il tempo di 
ritraccia. Scala verticale: h =500 mA/div.: 
V„=2 V/div.; Scala orizzontale: 200 ps/div.
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Fig. 17 - Schema del circuito di deflessione verticale per tubo catodico 12” HO" con impiego del TBA810S. 
Nota: Le tolleranze dei resistori e delle capacità a film sintetico sono ± 10% quando non altrimenti specificato.

Fig. 18 - Circuito stampato e disposizione dei componenti relativi al circuito di fig. 17 (scala 1:1).
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TBA800 - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE PER TUBI CATODICI 110° DA 12” A 17”

Caratteristiche tipiche
Tensione di alimentazione Vsl = Vs2 = 10,8 V
Corrente di scansione picco-picco Iy = 0,68 A
Corrente di alimentazione del TBA800 L = 120 mA
Tempo di ritraccia tfly = 0,75 ms
Potenza fornita al giogo Py = 0,385 W
Massima corrente disponibile nel giogo (picco-picco) Iv = 0,94 A
Ampiezza della tensione di ritraccia Vfly = 14 V
Ampiezza del segnale di scansione Vscan = 8 V
Potenza dissipata (TBA800) Ptoi = 2,25 w

Nota: Per l’impiego corretto sino a temperatura ambiente di 55 °C devono essere impiegati 
due distinti dissipatori con Rth 50 °C mentre ciascuna flangia del TBA800 deve es­
sere saldata ad una parte ramata del circuito stampato di area pari a 4 cm2.

Fig. 19 ■ Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TBA800. Scala verticale: Iy= 
=200 mA/div.; V„=5 V/div.; Scala oriz­
zontale: 5ms/div.

Fig. 20 - Corrente di giogo e tensione di 
uscita del TBA800 durante il tempo di 
ritraccia. Scala verticale: L-=200 mA/div.; 
V„=5 V/div.; Scala orizzontale: 200 ps/div.
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Fig. 21 - Schema di circuito di deflessione verticale per tubi catodici 12” 110" con impiego del TU A800.
Nota: Le tolleranze dei resistori e delle capacità a film sintetico sono ± 10% quando non altrimenti specificato.

Fig. 22 - Circuito stampato e disposizione dei componenti relativi al circuito elettrico di fig. 21 (scala 1:1).
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TBA800 - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE PER TUBI CATODICI HO’ DA 17” A 24”

Caratteristiche tipiche
Tensione di alimentazione Vsi = VS3 = 22 V

Corrente di scansione picco-picco L = 860 mA
Corrente di alimentazione del TBA800 ls = 135 mA
Tempo di ritraccia tfly = 0,9 ms
Potenza fornita al giogo Py =0,55 W
Massima corrente disponibile nel giogo (picco-picco) Iy = 1 A
Ampiezza della tensione di ritraccia Vfly = 35 V
Ampiezza del segnale di scansione Vscan = 10 V
Potenza dissipata (TBA800) P tot = 2,2 W
Dissipazione del transistore Q3 Plot = 150 mW
Dissipazione del diodo D3 Ptót = 100 mW

Nota: Per un impiego corretto fino ad una 
già del TBA800 deve essere saldata 
area pari a 4 cm3. 

temperatura ambiente di 50 "C, ciascuna flan-
ad una parte ramata del circuito stampato di

Fig. 23 - Corrente e tensione di giogo. Scala 
verticale: lr=200 mA/ div.; Vt=i0 V/div.; 
Scala orizzontale: Sms/div.

Fig. 24 - Corrente e tensione del giogo du­
rante il tempo di ritraccia. Scala verticale: 
Ir= mA/div.; Vr—10 V/div.; Scala oriz­
zontale: 200 ps/div.
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TAA621A72 - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE PER TUBI CATODICI 110° DA 17” A 24”

Caratteristiche tipiche
Tensione di alimentazione Vsi —Vs2 = 22 V
Corrente di scansione picco-picco Iy = 860 mA
Corrente di alimentazione del TAA621A72 Is = 125 mA
Tempo di ritraccia tflv = 0,9 ms
Potenza fornita al giogo Py = 0,55 W
Massima corrente disponibile nel giogo (picco-picco) Iy = 1 A
Ampiezza della tensione di ritraccia Vny = 37 V
Ampiezza del segnale di scansione V sc;in = 10 V
Potenza dissipata (TAA621A72) Ptot •=1,8 W
Dissipazione del transistore Q? Plot = 150 mW
Dissipazione del diodo Ds Ptot = 100 mW

Nota: Per un impiego corretto sino a temperatura ambiente di 50 °C è 
di un dissipatore con resistenza termica Rth = 25 °C/W.

richiesto l’impiego

Fig. 27 - Corrente e tensione di giogo. Sca­
la verticale: Ir=200 mA/div.; Vr=10/div.; 
Scala orizzontale: 5ms/div.

Fig. 2S - Corrente e tensione di giogo du­
rante il tempo di ritraccia. Scala verticale: 
Ir=200 mA/div.; Vr= V/div.; Scala oriz­
zontale: 200 ps/div.

468 APRILE — 1975



APRILE — 1975 469



MMMm

HF TRANSCEIVERS
FT250 350.000

FT505 679.000
HF TRANSMITTERSFT277B 679.000
□ FL101 - L. 570.000
□ FL500 - L. 450.000

□ FT501 - L. 750.000
□ TS288A ■ L. 679.000

HF RECEIVERS
□ FR500 - L. 460.000
□ FR101DL - L. 699.000
□ FR 101 DIG - L. 890.000-

TEST EQUIPMENT
□ YC355 - L. 295.000
□ YO100 - L. 245.000

LINEAR AMPLIFIERS
□ FL2277B ■ L. 430.000

ACCESSORIES
□ FP250 - L. 90.000
□ FV401 - L. 111.000
□ FV277 - L. 111.000
□ SP277 - L. 31.000

□ FP501 - L. 110.000
□ SP277P - L. 75.000

MICROPHONES
□ YD844
table Mike - L. 33.000
□ YD846
hand Type - L. 16.000

VHF TRANSCEIVERS 
□ FT220 ■ L. 650.000 

□ FT224 - L. 340.000

RICHIEDETE IL NUOVO CATALOGO SOMMERKAMP PRESSO TUTTE LE SEDI G.B.C.



SENSAZIONALE
_ dal nostro inviato speciale 12 PDA

Il Ministro per le P.T. nella tarda 
notte, era appena passata la mezzanotte 
del 31 marzo, ha chiamato urgentemen­
te al telefono il Presidente del Consi­
glio, e l’ha tenuto un’ora. La mattina 
seguente, appena entrato in ufficio, ha 
fatto predisporre un decreto legge con 
il quale i radioamatori vengono defi­
niti pubblici ufficiali e come tali chiun­
que li oltraggi è passibile di arresto, 
il servizio di radioamatore viene di­
chiarato di pubblica utilità, superando 
quindi largamente il problema annoso 
delle antenne in quanto l’OM può, fre­
giandosi di tale qualifica, ordinare 
addirittura al padrone di casa i lavori 
per installare i tralicci a spese della 
proprietà; vengono altresì aboliti i logs 
e sostituiti da una dichiarazione rila­
sciata una tantum con la quale TOM 
si impegna a far OSO solo con le 
stazioni autorizzate.

Ovviamente l’OM può andare in 
mobile, in aereo, e in barca anche con 
le HF senza limiti di potenza. L’am­
ministrazione pubblica, rilevata l’impor­
tanza del servizio di radioamatore, de­
ciderà caso per caso delle sovvenzioni 
ai singoli operatori per l’acquisto di sta­
zioni modernissime e per la realizza­
zione di antenne adatte al traffico DX 
sulle SHF. Il decreto prevede tutta 
una serie di previdenze sociali, assicura­
zione sugli infortuni, pensione dopo 
vent’anni di servizio di OM ecc.

Ma le notizie ancora più sensazionali 
provengono dal settore ARI: sembra, da 
voci ben informate, che HZCT, il se­
gretario dell’ARI, abbia deciso di as­
sumere un direttore generale con man­
sioni allargate affermando che è stufo 
dei radioamatori e che ha preso tale 
decisione dopo avere ormai già da di­
versi anni detto a diversi OM che era 
stanco di avere sulle sue spalle tutto 
il gravoso lavoro di segreteria. Il nuo­
vo direttore sembra che sia un esperto 
in burocrazia ministeriale molto intima- 
nicato nelle alte sfere, nipote di mini­
stri, vecchio e sfegatato CB (c'è chi 
dice che il decreto del Ministro delle 
P.T. sia opera sua). I2LDM ha in­
vece deciso di smettere di andare in 
CB e infatti per tutta la sera del 31 
marzo fino a tutto il giorno dopo è 
stato in radio collezionando DX su DX.

I2VBC, preso da un rimorso di co­
scienza. ha finalmente confessato ai mi­
crofoni del Gazzettino Padano che il 
suo massimo desiderio sarebbe diven­
tare Presidente dell’ARI ma visto 
che le cadreghe e cadreghini sono tutti 
occupati si accontenta di uno sgabello 
e chiede la carica di Presidente del 
Comitato per lo studio della propaga­
zione in presenza di aurora boreale nel 
basso lazio sulla gamma delle SHF.

12WPS, preso anche lui da rimorso 
fa QSO con i secondi operatori ed in­
vita gli OM ad andare anche in CB. 
I2KH ed I2VBC confessano che la qua­
si totalità delle apparecchiature da loro 
descritte sulle pagine di Sperimentare 
e Selezione non... funziona neppure a 
livello di prototipo!!!

I2SF1 finalmente colto da belluino 
spiro è andato dal sindaco di Milano 
e, presolo per la gola gli ha chiesto 
i sospirati finanziamenti per la sezione 
di Milano e a chi gli consigliava di 
essere più' cauto perché era pericoloso 
e vietato gli ha detto ... (censura!).

ItYX ha deciso di tornare a fare il 
presidente dell’ARI. KRV si è dimesso, 
I2LAG ha deciso di presentarsi alle 
elezioni della sezione di Milano, KH 
ha dichiarato che non si presenterà più.

I8PEG ha abbracciato in un meeting 
a Napoli HZCT ed ha deciso di tor­
nare nell'A RI. La sezione di Venezia 
ha deciso che quest’anno si darà più 
da fare che negli altri anni. La sezione 
di Milano ha dichiarato che ha... tro­
vato una nuova sedei!

I4LCK inneggia alle FM; 14NE ha 
deciso di lasciare la direzione di R.R. 
Ma da notizie dell'ultima ora sembra

auguri a I1ZCT
Forse la maggior parte dei soci della nostra Associazione non sa 
che il primo giorno di questo mese ricorre l’onomastico del nostro 
carissimo Segretario Generale I1ZCT Sergio PESCE. Vogliamo in 
questa occasione augurargli un felice onomastico.
Ciao Sergio, auguroni!

La Redazione di CQ Radioamatori

che tutte le persone che avevano fatto 
questi buoni propositi abbiano cambia­
to idea all’ultimo momento, infatti, sui 
vari giornali la mattina del 2 aprile è 
giunta una clamorosa smentita. Tutto 
come prima con buona pace.

L’articolo, ovviamente, fa appello allo 
spirito umoristico delle persone citate.
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LIVELLO1-LIVELLO2 
come aumentare la potenza 
dei trasmetittori

Uscita 74935

Fig. ?

LIVELLO 1

Molti ormai si sono accostati alla 
tecnica digitale per cui non voglio di­
lungarmi in una spiegazione tediosa 
e superflua. Se noi prendiamo ad esem­
pio un integrato digitale, della serie 
TTL tipo 7400 abbiamo quattro porte 
doppie che ci permettono, se vogliamo, 
di invertire lo stato di entrata, infatti 
se all’entrata abbiamo un livello alto 
all’uscita avremo un livello basso, quin­

di potremo dire che un segnale x 
messo ad una delle due entrate di una 
porta del 7400 verrà modificato nel suo 
contrario speculare. Ma se, invece di 
immettere il segnale all’entrata A della 
porta, lo mettessimo all’uscita C, questa 
uscita diventerebbe, Iramite un parti­
tore resistivo di polarizzazione, un’en­
trata che chiameremo CA.

Allora se X va messo in CA avremo 
all’uscita AB un segnale invertito ri­
spetto a quello che avevamo in origine 

ed all’uscita BC un segnale uguale ad 
X in quanto avremo polarizzato l’en­
trata CA più verso massa che verso 
il positivo.

Usiamo ora un’altra porta del no­
stro 7400 ed alla prima entrata A im­
mettiamo il segnale che abbiamo tro­
vato in AB e all’entrata B il segnale 
risultante in BC. L’uscita della seconda 
porta presenta un collegamento verso 
massa costituito da un condensatore del 
valore di 22000 pF non al tantalio che 
ci permetterà di fugare il solo residuo 
di alternata che è sempre presente in 
circuiti del genere. Dunque la risul­
tante in C sarà costituita da due righe 
parallele orizzontali con delle barre 
verticali parallele. Questa configurazio­
ne risultante è ideale per tarare un 
qualsiasi televisore a colori immettendo 
detto segnale fra il condensatore di 
EAT e il diodo EAT.

LIVELLO 2

74935: ecco un nuovo componente 
della serie digitale che sarà messo in 
commercio probabilmente entro la fine 
di aprile. E’ costruito dalla casa ame­
ricana NONPH-ANIGHOT ine. Elet- 
tronics. Fino ad oggi ci sono giunti 
solamente lo schema delle connessioni, 
il diagramma a blocchi e le funzioni 
esercitate.

La funzione tipica di questo integrato 
sarà costituita nel visualizzare sul nor-
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male schermo di un oscilloscopio de­
terminate figure che vengono trasmesse 
in SSTV oppure in RTTY. La tecnica 
di preparazione, come ci dice il foglio 
illustrativo, è costituita da un’impressio­
ne successiva degradabile di una pia­
strina di silicio drogato con argilla mo­
bile. Questo sistema permette di avere 
nel circuito integrato un numero enor­
me di transistori e diodi che altrimenti 
avrebbero richiesto un accoppiamento 
circuitale di venticinque 7490, trenta- 
due 7400 e milleduecentocinquanta 
7402. All'entrata del 74935 (piedino 
n. 4) si immette il segnale di bassa 
frequenza prelevato dai ricevitore. L’u­
scita è costituita da un’apposita presa 
posta sopra l’integrato stesso (a tale 
scopo viene fornita con l’integrato un’ap­

posita spinetta d’orata), li positivo 
(5,25 V) va collegato al piedino N. 10 
ed il negativo di 25,32 V al piedino 
N. 20. Le interconnessioni potranno 
essere fatte anche con un normale filo 
per dipoli. Il circuitino consigliato per 
l’accoppiamento con l’oscilloscopio è 
quello rappresentato in figura 3. E’ co­
me si può vedere in figura 4, la risul­
tante di un segnale ricevuto.

Si ringraziano per le anticipazioni 
tecniche forniteci le seguenti ditte:

Horata TOKIO Giappone 
Fish-LONDON Inghilterra 
l’alumbo NAPOLI Italia 
Poisson MONT'PEILLER Francia

I DX SI POSSONO 
ANCHE PESCARE

Costretto da un crudele destino a 
ridurre il mio parco antenne nella mi­
sura di un’unica presenza aerea esterna 
(pena drastiche sanzioni condominiali) 
nelle lunghe serate invernali davanti al 
camino con il bassethound ai piedi ho 
sviluppato, grazie al personale interven­
to di fidati OM bulgari nonché di com­
passionevoli SWL della Vandea (bas­
sa), una superantenna multigamma.

Il risultato, che brevemente mi ac­
cingo a descrivervi, mi ha.portato sul­
l'orlo della nomina a Cavaliere della 
Croce di Malta nonché membro bene­
merito dell’istituto Max Planck di Ber­
lino, cose che solo la mia incommensu- 
rata modestia è riuscita a contenere en­
tro gli accettabili termini di una nomi­
na a Cavaliere della Repubblica.

«Alle pugne» quindi, infatti seppure 
di estrema semplicità l’aereo esterno in 
questione presenta alcune lievi difficol­
tà nell’assemblaggio, questione comun­
que di trascurabile rilievo. Ci si muni­
sca di N. 1 tubo del diametro di 
mm 421 e della lunghezza di m 167,7. 
E’ molto importante mantenere integre 
le predette misure per le ragioni che 
seguiranno. Indi si passerà a confezio­
nare una serie di reti (si. reti) nelle se­
guenti metrature:
— 70 x 70 cm
— 2 x 2 m 
— 10 x 10 m 
— 15 x 15 m 
— 20 x 20 m 
— 40 x 40 m 
— 80 x 80 m

Dette reti sono tessute e ordite im­
piegando del filo di rame crudo da 
1,5 min di sezione. Personalmente mi 
sono valso dell’operato di un pescatore 
corso (della Corsica) che eventualmen­
te sarei disposto a noleggiare o a cam­
biare con apparecchi surplus tedeschi. 
Il punto da impiegare per le reti è il 
famoso punto di Brueges, sebbene io 
consigli usare per la gamma 8o m 
il punto catenella o addirittura il punto 
croce se si è molto attivi in CW. Al 
centro di queste quadre reti andrà fis­
sato il connettore coassiale (una linea 
per gamma) curando che sia d’impe­
denza caratteristica da 52 Cl. Ora cat­
turate qualche ragazzino, magari quelli 
che infestano il Vostro cortile, e co­
stringetelo a fissare con robuste placche 
di nylon isolante le reti al tubo. Voilà, 
l’antenna è pronta. Il montaggio è 
molto facile e divertente. Essendo su­
perfluo il traliccio, bisogna procurarsi 
un pallone frenato dell’esercito, tipo 
Zeppelin, al quale con acconcia tiran­
teria assicureremo il palo. Certamente 
fra il vicinato festante sarete fieri di 
innalzare la Vostra antenna e sarete 
anche immediatamente in grado di ac­
cordarla. Previo accurato ancoraggio al­
la Vostra costruzione con un robusto 
cavo acciaioso innalzerete o abbasserete 
l’aereo esterno a seconda del rapporto 
SWR dato sulla gamma che opererete. 
Non potendo fare affidamento sui ra­
gazzini, ho acquistato un vigoroso mo­
tore diesel che tuttora mi serve a do­
vere.

1 puristi potranno munire il pallone 
con un motorino ed una deriva verti­
cale per ottenere una certa direttività. 
Veniamo alle cifre. Tutta la realizza­
zione, comprensiva di pescatore e di 
immatricolazione del pallone, viene cir­
ca 14 milioni di lire, rientra quindi nei 
normali costi di una normalissima an­
tenna venduta ad esempio nei più 
prestigiosi negozi per radioamatori di 
Milano.

Ecco come sono riuscito ad ottenere 
pace in condominio e ho accresciuto 
il mio prestigio di OM.
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A CENTO ANNI 
SARÒ’ RAGAZZINO

I2PKF Angelo Pinasi

li VOX l’altra sera mi ha detto: «Un 
OM non invecchia mai, perché ha sem­
pre qualcosa da imparare». Io sono un 
OM neonato, ma purtroppo devo ag­
grapparmi alle parole di Giancarlo per 
dimenticare i miei anni. E forse è pro­
prio vero: diventare radioamatore mi 
ha fatto ritrovare gli entusiasmi che ave­
vo a vent’anni. Un entusiasta che non 
dovrebbe «avere l’età», perché i due 
tipici OM sono lo studente che sa tutto 
e l’anziano che, ovviamente, ne sa an­
cora di più. In mezzo ci sono soltanto 
io, che non sono giovane e non so 
niente.

Però mi diverto come un matto. Do­
po qualche mese è arrivata la licenza 
(quante telefonate e quante arrabbia­
ture), ma per avere la stazione a posto 
ho dovuto fare anche di più. Poi, il 1" 
dicembre dell’anno di grazia 1974, giu­
sto in tempo per collimare con il cente­
nario di Marconi, è «andata su» la sta­
zione 12PKF. Pensa un po’, potrebbe di­
re qualcuno, ci mancava proprio lui. 
Esatto, adesso c< sono anch’io. E vorrei, 
evitando il ridicolo, dirvi che questa è 
una famiglia molto perbene, in cui mi 
trovo benissimo.

Venti giorni sono pochi per giudicare? 
Aspetta e vedrai, mi pare di sentir dire. 

I contest si possono fare anche a 1050 in di altezza. 12SVA/IA5 contesi VHF 
settembre 1972 - isola D'Elba M. Capanne. Nella foto da sinistra Mimmo /SWVVIV- 
Luca I2LEA-Alberto 12VBC-Sandro I2SVA.

Quando è andata a posto la fEM quad 
2 elementi in cima al traliccio di 9 metri, 
con tanto di W3-DZZ ad inverted V, 
ho provato un brivido come da anni non 
mi succedeva. Giù, era pronto da mesi 
il Drake TR 4C, che era stato messo in 
disparte per l'ÌCOM 225. Per non vede­
re quel Drake muto, lo avevo coperto 
con uno straccio. Alla moglie avevo det­
to, noncurante: «Così non prende la 
polvere». Ma la verità è che bollivo a 
tenerlo lì come un soprammobile. Poi, è 
arrivato quel fatidico 1" dicembre ed è 
iniziata la grande avventura: la cubica 
è lassù, invisìbile nella notte; la radio, 
basta accenderla; il wattmetro, è suffi­
ciente collegarlo. Sono andati via tutti 
ormai, la famiglia è a letto e io sono 
lì, che faccio l’SWL e non mi decìdo. Ho 
già fatto gli accordi dieci volte: questo 
no, aspetta; quell'altro si sente poco: 
c’è uno splatler; l’altro annuncia il QRT 
e non sarebbe educato trattenerlo. Infi­
ne, ecco 9H1 ED. Si chiama Carmelo, 
sta a Malta ma non mi pone problemi 
d’inglese. Ecco fatto, via quelle due goc­
ce di sudore dalla fronte (ma pensa, fa 
caldo in dicembre, e dicevano che non 
avremmo avuto riscaldamento) e avan­
ti.

E adesso, che cosa faccio? Sono stan­
co morto, oltre che emozionato. Avessi 
vent’anni come Gloriano o Bob... Ma 
va a dormire che è ora. No, un momen­
to, e la W 3. vuoi andare a letto senza 
provarla? E’ già arrivalo il 2 dicem­
bre e collego SP9 YP, Stanislaw di Cra­
covia. Lo abbraccerei, tanto è gentile e 
mi mette a mio agio. Abbraccerei anche 
I 0 AGS, che mi fa i complimenti per 
la modulazione. Penso che Carmelo, 
Stanislaw e Gaetano di Roma non li 
dimenticherò più, neanche il giorno in 
cui, chiudendo il QSO con KP6 (la mia 
carta dice che è l’isola Paimira, nel Pa­
cifico, vuoi vedere che una volta o F 
altra la farò anch'io?) annoterò con 
noncuranza un 5 e 9.

Sono quasi le 3 di notte, tra una sto­
ria e l’altra. Non ci vedo più, ma da 
vecchio sentimentale sento il Drake co­
me una cosa viva.

Sto zitto per tre giorni e venerdì 6, 
orgoglioso di non avere rubato una sola 
ora al lavoro, torno a casa e all’ora dì 
cena attacco.

In 20 metri sento W 1 /UN che par­
la. Forza, prova a chiamarlo. E Alfredo 
mi risponde dal Rhode Island, stiamo 
venti minuti come se fossimo al telefo­
no: roba da matti, perfino mia moglie, 
che la radio la digerisce proprio poco, 
ha un impercettibile cambiamento in vi­
so. Poi, sabato 7 dicembre e domenica
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8, butto lì, senza averne l'aria, tre rus­
si (sui 20 e 80 metri), uno jugoslavo e 
un ungherese.

Fa effetto, no? Lo so, a voi non dice 
proprio niente. Ma mettetevi sulla sedia 
della mia stazione, cioè al mio posto, e 
sareste emozionali e orgogliosi. Ma è co­
sì per tutti? E chi se... A me diverte, 
e basta.

Per il resto della settimana non trovo 
un momento per la radio. La sera del 12, 
poi, sento Felice che mi dice di stare 
basso perché saturo tutta la banda; Lu­
ciano mi fa sentire una registrazione or­
renda, come se parlasse un mister Hyde. 
Ho regolato male l’alimentazione, roba 
da niente, sembra. Ciononostante devo­
no intervenire due amici a fare una co­
sa semplicissima che a me, imbranato 
come pochi, non riesce. Lo so, ho an­
cora tutto da imparare. Credevi, eh, di 
avere forato il muro del suono a mach 
3? Prendi e porta a casa. Adesso sanno 
tutti che brocco sei in frequenza: dai fa­
stidio agli amici più vicini e annoi gli 
altri con una modulazione cafona e in­
decifrabile.

Sabato 14 dicembre c’è il contesi 
Marconi. Quando sentivo DMK «che fa­
ceva il contest» ero sgomento. Eppure, 
fa il giornalista come me, ha moglie e 
due figli come me, sembra un tipo nor­
male e poi anche lui ha un lavoro che 
lo tiene impegnato. Che sia uno di quei 
fortunati che dormono tre ore per not­
te e poi sono svegli come grilli? Vengo­
no da me Leo e Nicola. Dai, facci ve­
dere in 20 metri come te la cavi, poi 
fi butti nella mischia. Gli spiattello lì un 
finlandese come se niente fosse (mai vi­
sto uno in vita mia, ma sembrava mio 
cugino di Modena) e li saluto e vado 
sui 40.

Semplice, no? Uno va sui 40 e sta lì, 
tutti chiamano, lui risponde e vince il 
contesi per la fonia (il CW no, quello 

mi mette paura; e se capisco il nomina­
tivo sbagliato? Glielo faccio ripetere e 
così lui perde tempo? Per carità, sbagli 
già a parlare, figurati con il tasto). Via 
con il CQ Italia. Beh, tiro l’una di not­
te, alle 0 GMT QRX di sei ore, con un 
bel po’ di collegamenti. Va tutto bene 
finché sento uno di Bergamo che dice 
a un altro: «Sono a quota 215. speriamo 
meglio per domani», lo, che avrò sì e no 
50 collegamenti, u momenti svengo.

Il mattino alle 7 salto dal letto come 
un grillo, mi sento come DMK Massi­
mo quando ja i contest mondiali in CW. 
La sveglietta non ha suonato, ma ero 
già in piedi. Mi lavo la faccia, mando 
giù in fretta il caffè, intanto il Drake 
si scalda e poi via in 80. Ravenna. Ro­
vigo, Como, Bologna. Mantova, Porde­
none... Riguardando il log, questi amici 
fantasma mi ritornano in mente perché, 
nella gran fretta, sono tutti cordiali: c’è 
chi arriva addirittura ad augurarmi 
buon Natale, benché sommerso dalle 
chiamate. Questo sì che è stile. C’è chi 
si complimenta perché sono sbrigativo: 
chiamo dando già il rapporto e chieden­
do QSL. Beh. proprio scemo non devo 
essere, ma lento sì, perché alla fine ho 
una classifica da principiante, inutile 
illudersi. Però l’esperienza è stala fan­
tastica.

Mezz’ora prima della chisura, con gli 
occhi incrociati e le orecchie cigolanti, 
ho gettato la spugna. Tutti zitti, in fa­
miglia, erano lì dietro a me ad aspettare 
che crollassi stecchito dicendo con l’ul­
timo filo di voce: «Abbasso Marconi».

E invece no. Il contest è stato duro, 
massacrante, ci si deve organizzare, si 
devono fare tante cose, ma la sensazio­
ne che tutto sia andato liscio (nei miei 
limiti, ovviamente) me la sento addos­
so.

Però resti uno schiacciabottoni, caro 
mio. L’hai sentito quello di Palermo che

si è fatta l'antenna con le sue mani? E 
quell’altro, mi sembra di Pescara, che 
può vantare il lineare home-made? Beh, 
fino a oggi pomeriggio mi sentivo un 
verme, ma poi ho messo un nuovo jack 
alla cuffia saldando i fili. Ma sì, proprio 
io, l’incapace per definizione. E fun­
zionano tutte e due le parti della cuf­
fia, o come si dice, i padiglioni. Incre­
dibile, l’ho fatto io. E mi sono divertito 
quasi più di quel primo QSO con gli 
USA. Pensate un po’, a 48 anni. Aveva 
proprio ragione 1-1 VOX: «L’OM non 
invecchia mai, perché ha sempre qual­
cosa da imparare». A cent’anni sarò un 
ragazzino.

LA FORMULA di I2KHAV
Gloarber Rossanzini

3
X = < Y - I - 3A

2 (A • B)

[(2 A • 2 B) +A+A+A+A] —B

Dove X è uguale a quello che si dovreb­
be ottenere se non ci fosse X.

Dove Y è uguale a qualche cosa che è 
meno di X ma può essere an­
che più di X nonché più di A 
se non ci fosse B.

Dove A non è uguale a B.
Dove B sarebbe uguale ad A, ma per 

la precedente affermazione non 
è uguale ad A.

Dove 1 è uguale ad uno.

Dove 2 è uguale a due.

Dove 3 è uguale a 2 + 1 e quindi u- 
gualc a due più uno.

Dove V è stata messa solamente per 
ragioni di estetica.

Effettuata tutta questa operazione se 
il risultato ottenuto è uguale ad X 
avete sbagliato tutto e non avete capito 
niente, ma se il vostro risultato fosse 
uguale a X non capite niente ugual­
mente. CHIARO????

A chi invierà la soluzione per esteso 
della formula sopraccitata verrà inviata 
una fotografia in formato gigante di 
12VBC nudo (all’età di due anni). In­
viare le soluzioni entro la fine del mese 
di aprile a:

Sezione ARI di Milano - C/o Istituto 
Feltrinelli - Piazza Tito Lucrezio Caro, 8 
Milano -
oppure Casella Postale 4073 Milano ARI.
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schemi
a cura di I. WILSON

POSSIBILITÀ E APPLICAZIONI 
DEI SEMICONDUTTORI

1 REGOLAZIONE
DEI TEMPI
DI SALDATURA

■Regolatori elettronici a tempo con interruttore di 
potenza elettronico, hanno trovato un utile impiego 
nelle macchine saldatrici a resistenza. L’interruttore 
sul lato primario del trasformatore deve inserire un 
carico ohmico-induttivo; se l’inserzione non avviene 
nella fase fissa ed esatta, può subentrare, alla chiusura 
del circuito, una sovracorrente che solo dopo alcuni 
periodi torna al valore della corrente stazionaria. E’ 
pertanto vantaggioso limitare i tempi di saldatura alla 
esatta durata di pochi periodi di rete e controllare la 
saldatura mediante regolazione della parzializzazione 
della fase. Queste possibilità sono realizzate con lo 
schema di fig. 1.

Il triac interrompe la corrente al suo passaggio per 
lo zero alla fine di ogni semiperiodo ed evita così pe­
ricolose sovratensioni di disinserzione. Per non creare 
una magnetizzazione residua la saldatura deve avere 
sempre termine con l’opposta semionda con la quale 
è iniziata cioè ogni saldatura deve iniziare per esempio 
con una semionda positiva e avere termine con una 
negativa. Il presente comando pertanto abbraccia sem­
pre un giusto numero di semionde, e se ciò non è 
garantito possono subentrare elevate sovracorrenti.

Andamento del funzionamento
Alla inserzione della tensione di alimentazione del 

circuito di comando, tramite l’interruttore SI, attra­
verso il processo di integrazione di Cl, Rl l’uscita a del 

flip-flop RS, costituito da due porte dello integrato 
FZH 191, è portata su livello H.

A mezzo del raddrizzatore a ponte GLI viene for­
mato dal periodo di rete a 50 Hz un treno di oscilla­
zioni a 100 Hz, questo pilota, attraverso il diodo GL2, 
un ingresso della porta 1. 11 secondo ingresso si trova 
già a livello H. Con ciò per ogni semionda della rete 
l’uscita viene pilotata su livello L e sia il contatore 
FZJ 151 che l’oscillatore monostabile FZK 101 ven­
gono riportati a zero. All’azionamento del tasto di av­
vio si commuta il flip-flop RS e alla sua uscita b si 
presenta un segnale H, allora ad ogni passaggio per lo 
zero della tensione di rete l’uscita della porta NAND 2 
andrà su livello L.

Con il conseguente fianco in salita del segnale viene 
eccitato il monostabile FZK 101. Il negatore N prima 
della porta 2 è necessario per l’aumento della ripidità 
del fianco.

L’impulso di uscita del monostabile viene differen­
ziato dall’elemento C3R3 e produce all’uscita della por­
ta NAND FZH 201 un impulso di comando positivo, 
questo viene amplificato dal transistore BCY 58 e tra­
mite il trasformatore di impulsi innesca il triac. L’ 
istante di innesco dipende dalla regolazione del poten­
ziometro PI che, unitamente al condensatore C2, deter­
mina la durata dell’impulso di uscita del monostabile. 
Un lungo impulso significa, poiché l’istante di accen­
sione è già nel fianco di ritorno dell’impulso, un ri­
tardato taglio della fase e con ciò una scarsa intensità 
di corrente di saldatura.

E’ pertanto da osservare che la costante di tempo 
P1C2 non venga scelta troppo grande poiché altrimenti 
gli impulsi di accensione raggiungono la successiva se-
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mionda. Il numero degli impulsi di accensione provo­
cati viene contato dal contatore FZJ 151.

Con il commutatore S2 può venire scelto se il flip- 
flop RS è riportato a zero dopo 2, 4, 6 ... o 14 impulsi 
di accensione.

Il ritorno a zero pone fine al processo di saldatu­
ra. Poiché questo termine sempre solo dopo un’esatto 
numero di semiperiodi, viene realizzata la condizione 
per evitare il magnetismo residuo del trasformatore.

Composizione del circuito
2 integrati FZH 101 (4 porte NAND a 2 ingressi)
1 » FZH 191 (3 porte NAND a 3 ingressi)
1 » FZFI 201 (6 invertitori)
1 » FZJ 151 (contatore binario sincrono per

4 bit)
1 » FZK 101 (monostabile temporizzatore)
1 transistore BCY 58
6 diodi BAY 45

2 COMANDO DI UN MOTORE 
PER FUNZIONAMENTO
A IMPULSI
O CONTINUATIVO

11 circuito di fig. 2 permette il comando di un mo­
tore, a mezzo di pulsanti, con i seguenti modi di fun­
zionamento:
1. Rotazione destrorsa continuativa
2. Rotazione sinistrorsa continuativa
3. Sospensione dei due sensi di rotazione
4. Impulso in senso destrorso
5. Impulso in senso sinistrorso

Nel funzionamento a impulso il motore rimane in 
rotazione per il tempo in cui il pulsante viene premuto. 
Questo modo di funzionamento viene usato per l’azio­
namento di diverse macchine utensili come per esem­
pio rettifiche, piallatrici ecc.

Lo schema è realizzato in modo tale che i tasti pos­
sono venire azionati a piacimento; un circuito di 
blocco provvede pertanto che venga inserito o solo 
il contattore per la rotazione destrorsa o quello per la 
rotazione sinistrorsa. E’ possibile passare immediata­
mente sulla direzione di rotazione opposta.

Nel passaggio dal funzionamento continuativo a 
quello a impulsi si deve prima azionare il tasto 5 di 
arresto. Anche un simultaneo azionamento di due tasti 
non comporla alcun danno, a questo provvede un par­
ticolare blocco in modo che il motore possa ricevere 
un solo comando.

Funzionamento del circuito
Alla inserzione della tensione di alimentazione l’ele­

mento di integrazione Rl/Cl, con le due successive 
porte, riporta a zero ambedue i flip-flop. Venga per 
esempio ora premuto il tasto 3 per la rotazione de-
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strorsa; si aziona il flip-flop 1, alla sua uscita vi è lo 
stato logico L, dopo la porta 1 un H. Il circuito di 
adattamento è realizzato con il transistore a schema 
Darlington BDY 88 che comanda il teleruttore di po­
tenza. La disinserzione avviene a mezzo la rimessa a 
zero del flip-flop, questa può avvenire o mediante 
l’azionamento del pulsante 5 «arresto» oppure con il 
tasto 4 «rotazione sinistrorsa». All’azionamento di 
questo tasto viene portata velocemente, cioè nel tem­
po di passaggio della porta 2, l’uscita della porta 1 su 
logica L, con ciò inizia a disinserirsi il teleruttore. Dap­
prima viene il flip-flop 2 eccitato con un ritardo di 
circa 20 ms, e la porta 2 riceve all’uscita un H c at­
traverso lo stadio di adattamento a transistore inizia 
ad attirarsi il teleruttore per la corsa sinistrorsa. Questo 
ritardo impedisce con sicurezza che risultino eccitati 
tutte due i teleruttori contemporaneamente e si provo­
chi un cortocircuito. Questo semplice modo di realiz­
zazione del ritardo con solo due condensatori sup­
plementari è possibile solo nella tecnica integrata LSL. 
Azionando il tasto 5 «Arresto» ambedue i flip-flop 
vengono riportati a zero, indipendentemente dalla di­
rezione di rotazione in precedenza inserita.

Ora le porte 3 e 4 non sono più bloccate dalle uscite 
dei flip-flop e i tasti 1 o 2 possono venire azionati a 
volontà.

Alle porte 3 e 4 gli ingressi sono su logica H, eccet­
to uno proveniente dalla porta 5 e rispettivamente 6; 
tramite l’azionamento del tasto 1 oppure 2 anche que­
sto ultimo ingresso viene portato su H, le uscite pas­
sano su L e azionano, attraverso le porte 1 e 2 che 
fungono da inversore, le rispettive direzioni di rota­
zione.

Composizione del circuito

2 integrati digitali tipo FZH 11
(4 porte NAND a 2 ingressi)
1 integrato digitale tipo FZH 121
(2 porte NAND a 5 ingressi)
1 integralo digitale tipo FZH 191
(3 porte NAND a 3 ingressi)
2 transistori Darlington tipo BDY 88
2 diodi BAY 46

3 CIRCUITO DI CONTROLLO
DI UNA TENSIONE

Con l’integrato digitale FZH 101 è stato realizzato 
un semplice circuito di controllo del valore di una ten­
sione. La tensione Vx da sorvegliare viene inserita at­
traverso due potenziometri, come illustrato nello sche­
ma di fig. 3. Con un esempio numerico viene qui di 
seguito spiegata la funzione del circuito.

Deve essere controllata una tensione di 20 V con una 
precisione del ± 10%. La tensione sui cursore di PI 
è regolata sul valore di 5,4 V, quella dì P2 su 6,6 V. 
Poiché la soglia di una porta LSL si trova a 6 V, la 
differenza è rispettivamente di 0,6 V, cioè del 10%. 
Con le date tensioni sui cursori dei potenziometri, 1’ 
uscita della porta NAND 1 si trova a livello H, l’usci­
ta della porta 2 su L e di conseguenza quella della por­
ta 3 su H. Così essendo ambedue gli ingressi della por­
ta 4 a livello H, la sua uscita è a livello L e il relè vie­
ne azionato.
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Aumentando la tensione si commuta l’uscita della 
porta 1 su L e viene azionato il relè collegato a questa 
uscita, inoltre l’uscita della porta 4 si trova ora a li­
vello H e il suo relè di diseccita. Scende ora la ten­
sione sotto il margine della tolleranza, allora passa la 
uscita della porta 3 su L e si inserisce il relè a questa 
collegato mentre ambedue i relè sulle porte 1 e 4 risul­
tano diseccitati.

La resistenza della bobina del relè non deve supe­
rare i 200 El altrimenti si supera la dissipazione del 
transistore di uscita nell’elemento NAND, inoltre non 
deve venire superata la massima tensione di ingresso 
ammissibile per una porta LSL, di 18 V. Nell’esempio 
numerico suddetto la tensione Vx non dovrà essere 
pertanto superiore a 54 V.

Fig- 3

4 CIRCUITO DI CONTROLLO 
DELLA LARGHEZZA
DI UN IMPULSO

La larghezza dell’impulso di ingresso al punto A, 
vedi schema di fig. 4, determina se un impulso appare 
oppure no al punto D. Un flip-flop supplementare, co­
stituito da due porte NAND, è collegato al punto D e la 
sua uscita G segnalerà un livello H, se in ingresso è sta­
ta oltrepassata una determinata larghezza dello im­
pulso. A mezzo del tasto T l’uscita può venire riporta­
ta di nuovo sul livello L.

Il circuito è composto dall’integrato digitale FZH 111 
(4 porte NAND a due ingressi) e da una porta delle 
quattro che contiene l’integrato FZH 101.

5 COMANDO A IMPULSI
IN FUNZIONE
DI COMMUTATORE ROTATIVO

Agli ingressi A, B,e C e D esistono informazioni lo­
giche che devono essere collegate all’uscita S in mo­
do sequenziale, come in un commutatore a rotazione. 
La figura 5 riporta il circuito impiegato per questa 
funzione con integrati digitali.

A mezzo del tasto S2 la disposizione può essere ri­
portata sempre allo stato iniziale (ingresso A colle­
gato a S).

In questo stato iniziale agli ingressi della porta 
NAND 1 si trovano oltre l’informazione A, lo stato lo­
gico di ambedue le uscite Q1 e Q2, in logica H. L’usci­
ta di questa porta NAND è così dipendente dall’infor­
mazione A, se questa informazione è L risulta allora 
sull’uscita della porta 1 un H all’uscita della porta 5 
un L. Se l’informazione è H, pure all’uscita della por­
ta 5 è H. Con ciò l’informazione risulta inserita sul 
commutatore. All’azionamento del tasto SI si commu­
ta il primo flip-flop FZJ 121 con il fianco discenden­
te. Viene così la porta NAND 2, tramite l’applicazione 
di due logiche H, attivata per la informazione giacente 
all’ingresso B. Al successivo azionamento del tasto S1 
si commutano ambedue i flip-flop.

Viene ora attivata la porta 3 con l’informazione C; 
quando con il successivo azionamento del tasto SI il 
primo flip-flop si è nuovamente commutato risulta 
collegata l’informazione D.

Un ulteriore azionamento del tasto riporta sulla po­
sizione A.

A mezzo del tasto di ritorno S2 ci si può riportare 
sulla posizione iniziale A, in qualsiasi stato si trovi 
il commutatore

1 FZH191

Fig- 5
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Composizione del circuito
1 integrato digitale FZH 101 
(4 porte NAND a 2 ingressi)
1 integrato digitale FZH 171 
(2 porte NAND a 4 ingressi)
1 integrato digitale FZH 191 
(3 porte NAND a 3 ingressi)
1 integrato digitale FZJ (2 flip-flop JK)

6 PROTEZIONE A TEMPO 
DI UN AZIONAMENTO
MANUALE

Circuiti di sicurezza di questo tipo si trovano ap­
plicati frequentemente nella costruzione di macchine 
utensili. Per esempio nel caso di una pressa, può ve­
nire impedito che la macchina cominci a funzionare 
fintanto ché le mani del personale addetto si trovano 
nella zona pericolosa e non oppoggiate alle impugna­
ture fuori da detta zona. Con lo schema di fig. 6 viene 
generato un segnale di uscita, se i due tasti non ven­
gono azionati entro un determinato intervallo di tempo.

E’ indifferente se il tasto 1 o il 2 viene azionato per 
primo o ambedue contemporaneamente. Le due porte 
1 e 2, qui inserite come inversori, sono ritardate nel lo­
ro tempo di salita e di discesa a mezzo dei due conden­
satori supplementari da 47 nF, in modo che il circuito 
risulta efficacemente insensibile ai disturbi elettrici. In 
posizione di riposo l’uscita della porta 5 si trova su 
logica L. Dopo che un tasto è stato premuto, dopo il 
tempo di ritardo antidisturbato, si ottiene su uno dei 
due ingressi della porta 5 uno stato logico L, pervenuto 
o attraverso il percorso porta 1 - porta 2 oppure attra­
verso porta 2 - porta 4; la sua uscita si commuta 
pertanto su H.

Si innesca così lo stadio oscillatore monostabile 
FZK 101.

Esso dà, secondo la posizione del potenziometro PI, 
un impulso di durata 0,28 sino 3,8 s e pone su un in­
gresso della porta 6 lo stato H. Durante questo tempo 
deve giungere parimenti sul secondo ingresso un H; 
con ciò viene soddisfatta la condizione del NAND. Ma 
sull’ingresso superiore può giungere un H solo se am­
bedue i tasti sono premuti.

Uno dei due stati può naturalmente venire sostituito 
con un contatto meccanico o un concatenamento logico, 
pertanto è necessario che, per esempio, nel dato tempo 
dopo l’accensione di una lampada venga azionato il 
secondo tasto.

Composizione del circuito
1 integrato digitale FZH 101 
(4 porte NAND a 2 ingressi)
1 circuito digitale FZH 111.
(4 porte NAND a 2 ingressi 4- N)
1 integrato digitale FZK 101 (temporizzatore)

10’ FIERA NAZIONALE
DEL RADIOAMATORE
Nei giorni 25-26-27 aprile 1975, avrà luogo a Porde­
none, la 10' Piera Nazionale del Radioamatore e del- 
¡’Elettronica.
La Manifestazione, organizzata dall'Ente Autotwmo Fie­
ra Campionaria Nazionale di Pordenone, gode della 
collaborazione della Sezione Provinciale dell’A.R.I. - 
Associazione Radiotecnica Italiana.
La Rassegna Merceologica, consideralo il crescente svi­
luppo di interessi ed i positivi successi registrati nelle 
precedenti edizioni, ha determinato viva attenzione an­
che da parte dei settori interessati dei confinanti paesi 
di Austria e Jugoslavia.
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Pesatura elettronica per colossi d’acciaio.
In un complesso siderurgico tutto ha dimensioni 
gigantesche. Inoltre, perchè l’acciaio 
abbia le caratteristiche richieste occorre dosare e pesare 
accuratamente i diversi componenti.
Esperienza e affidabilità hanno permesso a Philips 
di realizzare sistemi di pesatura molto diversificati: 
per siviere, per gru porta-container, 
per nastri trasportatori e caricatori.
All'uomo rimangono solo compiti di controllo.

In tutti i settori dell'industria, della 
medicina, della ricerca, Philips offre le 
apparecchiature più avanzate: sistemi di 
pesatura elettronica, spettrometri 
ad emissione e a raggi X, diffrattometri, 
microscopi elettronici, spettrofotometri, 
gascromatografi, oscilloscopi, 
counter, generatori di segnali, 
criogeneratori, controfif numerici per 
macchine utensili, strumenti di misura 
per la messa a punto di ogni 
apparecchiatura elettronica e per le 
specifiche esigenze dell'industria.

PHILIPS lavora per il progresso
PHILIPS



ticolarmente adatto a funzionare
UK 170

Vc.c.55

50 W (RMS)

5 Hz + 80 kHz ± 2 dB
4 il

1 kit
Impedenza d'uscita:
Impedenza d'ingresso:

in u- 
e al-

UK 190
Amplificatore mono HI-FI 50 W RMS
Questo potentissimo amplificatore è par-

UK 170

UK 66

UK 192

55

RMS

750 mV a 1 V d’uscita: 100 mV
UK 175

2 dB
1 kit
4 SI

Vc.c.
2 A

piezo - alta impedenza; 
aux - bassa impedenza

Impedenza d'ingresso:
Impedenza d’uscita: 
Sensibilità:

potenza.
Alimentazione rete (UK 665): 
Corrente assorbita max: 
Potenza di uscita, 1% dist.: ruttore 

Ingressi:

Uscite:
registratore e amplificatore di potenza 

Sensibilità degli ingressi

50 -|- 50 W
Risposta di frequenza:

5 Hz - 80 kHz ±

nione al preamplificatore 
l'alimentatore UK 665.
Alimentazione:
Potenza di uscita 
con distorsione 1%: 
Risposta di frequenza:

ULCi tUit GRUPPO
Ut-Pi mono

IN VENDITA PRESSO
TUTTE LE SEDI

italiana
E I MIGLIÒRI 
RIVENDÌTÓR

GRUPPO
stereo

UK 665
Alimentatore 55 Vc.c. x 2 - 2 A x 2
Per le sue particolarità l'UK 665 è adat­
to ad alimentare sia l’amplificatore mono 
UK 190 che l’amplificatore stereo UK 192 
nel cui mobile metallico può essere an­
che inserito.
Alimentazione:

117 - 125 - 220 - 240 Vc.a. - 50/60 Hz 
Tensioni e correnti di uscita:

55 Vc.c. x 2 - 2 A x 2

50+5QW

UK 192
Amplificatore stereo HI-FI 
50 + 50 W RMS
L'amplificatore AMTRON UK 192, usato 
in unione agli UK 175 e 665 costituisce 
un ottimo complesso stereo di elevata

UK 170 .
Preamplificatore HI-FI 
con regolatori di toni mono 
L'UK 170 rappresenta l'accoppiamento 
ideale per l'amplificatore di potenza 
UK 190 e l'alimentatore UK 665.
Alimentazione rete (UK 665): 55 Vc.c.
Controlli:

volume - alti - bassi - fisiologico ■
UK 190 Ingressi:

monitor - interruttore 
piezo - alta impedenza; 
aux - bassa impedenza

Uscite:
registratore e 

Regolazioni: 
Sensibilità degli 
a 1 V d'uscita:

amplificatore di potenza 
alti e bassi ± 15 dB 

ingressi
100 mV

UK 175
Preamplificatore HI-FI 
con regolatori di toni stereo 
Appositamente studiato per essere ac­
coppiato all’amplificatore stereo di po­
tenza UK 192 ed all’alimentatore UK 665, 
creando così un completo gruppo ste­
reo HI-FI di ben 50 + 50 W (RMS) di 
potenza d’uscita.
Alimentazione rete (UK 665): 55 Vc.c.
Controlli:

volume (separato per ogni cana­
le) acuti - bassi - fisiologico - 
mono/stereo - monitor - inter-



la tecnica 
delle 

riparazioni
a cura di Piero SO ATI

IL RADIORIPARATORE
MODERNO

lettori che hanno seguito le 
prime due puntate si saranno 
resi conto che l’impostazione 
di questa rubrica è veramente 

«sui generis», poiché si estranea com­
pletamente dal tipo di esposizione con­
venzionale, propria dei manuali. D'al­
tra parte alla classica tecnica delle ra- 
dio-teleriparazioni abbiamo già dedica­
to ampio spazio negli anni precedenti 
e, per facilitare il compito di quei let­
tori che desiderassero richiedere i nu­
meri arretrati della rivista in cui tali 
argomenti sono trattati, li elencheremo, 
uno per uno, nelle note bibliografiche. 

Riteniamo infatti che un consiglio, 
una dichiarazione, o una considerazione 
su un qualsiasi argomento possa essere 
più utile, tanto al tecnico di nuova for­
mazione quanto a quello più sperimen­
tato, delle solite tiritere di tipo scola­
stico. Attenendoci dunque a questo me­
tro faremo del nostro meglio per alter­
nare le dissertazioni di carattere pura­
mente tecnico con altre di carattere 
generale come ad esempio quella che 
facciamo seguire e che si riferisce alla 
futura posizione del tecnico elettronico 
e che ci obbliga a fare un breve salto 
a ritroso nel tempo.

Molti anni addietro, comunque prima 
del 1930, i radioricevitori come è nolo 
erano prevalentemente del tipo ad am­
plificazione diretta: a qualche valvola 
amplificatrice in alta frequenza faceva 
seguito lo stadio rivelatore e quindi 
alcuni stadi di bassa frequenza. Tempi 
in cui le valvole termoioniche erano ge­
neralmente di tipo unificato sia che 
esse dovessero lavorare in alta oppure 
in bassa frequenza; pertanto, quando 
si verificava un guasto, che quasi sem­
pre era dovuto ad un filamento brucia-

Fig. 1 - Una fotografia eccezionale: originale del tubo termoionico ■ diodo ■ realizzato 
nel 1904. dal professore A. Fleming.
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Fig. 2 - Siamo nel 1910, la figura illustra 
il brevetto di H. Sharman, di Clapman, 
Londra. «Un posto T3.F. portatile che 
permette di trasmettere i vostri mes­
saggi mentre passeggiate nel giardino e 
che stupirà i vostri amici».

lo oppure esaurito, il tecnico dell'epo­
ca munito di una buona scorta di val­
vole. ben inteso tutte dello stesso tipo, 
non poteva limitarsi a sostituire quella 
fuori uso con un'altra sicuramente in­
tegra perché se ciò era possibile, ma 
non sempre, per i circuiti di bussa fre­
quenza, non lo era certamente per i 
circuiti a radio frequenza.

infatti una valvola nuova poteva da­
re origine a degli inneschi più o meno 
violenti, un'altra a dei fischi che non 
si riusciva a separare dai segnali utili, 
una terza poteva invece avere un indi­
ce di amplificazione troppo basso o 
troppo alto, distorcendo, e cosi via. 
Di conseguenza, salvo casi veramente 
fortunati, il radioriparatore doveva 
spesso provare per lo meno quattro o

Fig. 3 - Un moderno ricevitore profes­
sionale per la gamma 10 kHz -t- 30 MHz 
Eddystone EC 958/7. La foto mette in e- 
videnza la costruzione modulare.

cinque valvole prima di trovare quella 
che permetteva di ottenere il rendimen­
to primitivo dell’apparecchio.

Questo riferimento al tecnico del 
passato, il cui intervento spesso si li­
mitava alla sostituzione di un compo­
nente guasto dopo averlo identificato 
ed in questo caso sempre una valvola, 
via via che il progresso incalza sia sor­
prendentemente ritorniindo di attualità 
anche se in una forma de! tutto dif­
ferente, per i motivi che spiegheremo 
subito.

Da alcuni anni a questa parte te ap­
parecchiature elettroniche più comples­
se, compresi gli elaboratori elettronici 
ed i ricevitori altamente professionali, 
vengono realizzati secondo la cosiddet­
ta tecnica modulare, hi quale consiste 
nel montare i vari stadi in cassetti se­
parati, chiamati anche cartoline, che 
possono essere rimossi facilmente dall’u­
nità base per ispezionarli ed eventual­
mente sostituirli con la massima rapi­
dità.

Si tratta ovviamente di una tecnica 
mollo avanzata il cui sviluppo è stato 
favorito dall'introduzione in campo 
elettronico dei transistori, dei circuiti 
integrati cioè dei semiconduttori in 
genere, e che si è dimostrata assai fun­
zionale per il fatto che. qualsiasi ap­
parecchiatura guasta, o che abbia co­
munque uno scarso rendimento, può 
essere riportata nelle primitive condizio­
ni di funzionamento nel giro di pochi 
minuti, purché si abbi« a disposizione 
una scorta dei moduli che la compon­
gono. E’ questo un fattore che fino a 
poco tempo fa ha contraddistinto le ap­
parecchiature elettroniche professionali 
dagli apparecchi di uso corrente.

Tale tecnica circuitale sta ora entrando 
nell'uso comune anche negli apparecchi 
commerciali e così ad esemplo, il tele­
visore a colori della GBC Italiana mo­
dello UT/3060. di cui abbiamo scritto 
in questi ultimi numeri della rivista, è 
stato realizzato secondo il sistema mo­
dulare che si è dimostrato veramente 
gradito dai tecnici teleriparatori.

E’ evidente che tale sistema costrut­
tivo è destinato ad estendersi giorno 
per giorno per cui si prevede che ben 
presto verrà adottato anche nella co­
struzione dei radioricevitori di classe, 
specialmente per quanto concerne i cir­
cuiti ad alta frequenza.

Ciò infatti può essere utile non solo 
per facilitare le operazioni di riparazio­
ne ma anche per conseguire un rendi­
mento migliore nel passaggio da una 
gamma all'altra per cui un apparecchio 
potrà essere progettato per coprire le va­
rie gamme di frequenza, che dalle onde 
lunghe vanno alle VHF, con la semplice 
sostituzione di uno o due moduli eli­
minando il commutatore che è sempre 
causa di forti perdite. Con lo stesso 
metodo sarà anche più semplice passare 
da un tipo di ricezione ad un altro, ad 
esempio dalla modulazione di ampiez­
za a quella di frequenza, alia CW cioè 
ad un modulo che contenga il genera­
tore di battimento (BFO) e così via.

Da quanto si è detto è dunque facile 
prevedere che quando la tecnica modu­
lare si sarà affermata in tutti i settori 

si verificherà inevitabilmente una sostan­
ziale modifica nella struttura dei tecnici 
elettronici.

Molto probabilmente si avrà una ca­
tegoria di tecnici il cui compito, simile 
a quello dei tecnici del 1925, ma ovvia­
mente ad un livello molto più elevatQ, 
sarà quello di individuare il modulo 
guasto o difettoso e di sostituirlo con 
un altro efficiente, ed una categoria dì 
tecnici, legati probabilmente all'indu­
stria, che dovranno provvedere alla ri­
parazione dei moduli stessi.

Non è da escludere che prima di ar­
rivare a questa netta suddivisione si 
passi attraverso uno studio intermedio 
per cui il tecnico provvederci a sostituire 
il modulo inefficiente a casa del cliente 
riparandolo poi nel proprio laboratorio.

Una certa selezione fra queste cate­
gorie di tecnici d'altronde è giù in atto. 
Abbiamo infatti il teleriparatore vero 
e proprio che deve essere aggiornato il 
più possibile su tutti i tipi di apparec­
chi che si trovano per lo meno nella sua 
zona di azione ed il tecnico di fabbrica 
che invece’ è specializzalo, più in pro­
fondità, negli apparecchi prodotti dall’ 
azienda dalla quale dipende.

Se infine l’economia mondiale subirà 
quel miglioramento che tutti si augura­
no non è neanche da escludere che i 
moduli meno costosi, se difettosi, ver­
ranno sostituiti ed avviati direttamente 
alla demolizione.

Già ora infatti, in presenza di grossi 
guasti nei ricevitori radio a transistori 
di basso prezzo, alla riparazione si pre­
ferisce la sostituzione con apparecchi 
nuovi: soluzione vantaggiosa sotto tutti 
i punti di vista.

TUBI ELETTRONICI 
(OSSIA VALVOLE 
TERMOIONICHE)

E' fuori discussione che un buon tec­
nico debba conoscere il funzionamento 
dei circuiti a tubi elettronici, a transi­
stori ed a circuiti integrati.

Dunque, oltre agli schemari degli ap­
parecchi, di cui abbiamo parlato nelle 
precedenti puntate, il radioripatore do­
vrà procurarsi gli elenchi completi delle 
caratteristiche di funzionamento, relati­
vi ai suddetti componenti. Di preferen­
za egli dovrà rivolgersi direttamente al­
le case costruttrici in modo da essere 
certo di avere sempre sottomano dei 
dati esalti. Qualora ciò non fosse pos­
sibile dovrà orientarsi verso le pubbli­
cazioni redatte dalle case editrici più 
serie e che preferibilmente trattano il 
settore elettronico, consultando altresì 
le riviste tecniche che periodicamente 
pubblicano gli aggiornamenti forniti dal­
ie case produttrici.

¡1 nostro pensiero sui tubi elettronici 
lo abbiamo già espresso. Esistono sul 
mercato italiano ancora numerosi ap­
parecchi radio, amplificatori, televisori, 
giradischi e registratori che funzionano 
con valvole termoioniche, mentre nel 
campo delle VHF, UHF e specialmente 
nelle EHF (frequenze estremamente al­
te), l’uso di tali componenti impera tut­
tora per il fatto che molti problemi so-

484 APRILE — 1975



no ancora da risolvere per quanto con­
cerne la loro sostituzione con compo­
nenti allo stato solido.

Identico discorso si deve fare sui 
trasmettitori e gli amplificatori di po­
tenza e per molte apparecchiature di 
carattere industriale e medicale.

Del resto, che le valvole siano tuttora 
prodotte in misura notevole è facilmente 
dimostrabile prendendo in esame la pro­
duzione di una sola grande casa interna­
zionale cioè la Philips. Nel «Pocket- 
book» di quest’anno, edito per l’appunto 
dalla Philips, ed il cui acquisto consi­
gliamo a tutti i lettori interessati a que­
sta rubrica, sono elencate le caratteri­
stiche di oltre 200 tubi differenti per ri­
cevitori, amplificatori, registratori e te­
levisori, un centinaio di tubi per usi 
speciali, un altro centinaio di tubi a rag­
gi catodici per televisori, strumenti di 
misura e per telecamere. Seguono quin­
di le caratteristiche di circa 200 tubi 
speciali per microonde, fotomoltiplica­
tori, per vari usi compresi quelli per la 
tecnologia nucleare, fototubi in genere, 
tubi stabilizzatori, trigger, thyratron, 
ignitron, e molti altri.

Si pensi ad esempio quanti siano i 
televisori di costruzione modernissima in 
cui sono tuttora impiegati tubi elettro­
nici e che, esempio, in un recente rice- 
trasmettitore molto efficiente come il 
modello FTDX505 della Sommerkamp 
si possono contare ben venti valvole del­
la serie americana 6BA6, 6CB6 oltre ai 
due tubi finali che attualmente sono as­
solutamente insostituibili.

Le suddette cifre si riferiscono ovvia­
mente ad una minima parte della pro­
duzione mondiale: che essa sia molto 
alta lo si può presumere dal fatto che 
ancor oggi negli Stati Uniti si impie­
gano valvole elettroniche in apparecchia­
ture in cui potrebbero essere montati 
dei semiconduttori; si tratta di compo­
rtanti di nuova produzione e non di 
componenti che vengano utilizzati fino 
al loro esaurimento.

Ciò dunque sta a dimostrare quanto 
abbia torto quel lettore che tempo fa ci 
scriveva affermando che Te poca del tubo 
elettronico è da considerarsi inevitabil­
mente superata: è un modo di ragionare 
questo che allo stato attuale non può 
essere condiviso dal tecnico bene in­
formato.

Quanto sopra abbiamo voluto dire 
soltanto per amore di verità ma è lon­
tana da noi l’idea di voler ritornare a 
parlare di tubi elettronici e di caratte­
ristiche; è questo un argomento proprio 
della radiotecnica alla quale abbiamo 
già dedicato ampio spazio e che è trat­
tato in molti buoni testi. Vogliamo sol­
tanto affermare che il tecnico riparatore 
deve saper riparare anche un circuito 
a valvole e quindi essere in grado di 
misurarne le tensioni, le correnti e qual­
siasi altro parametro.

SEMICONDUTTORI

La scoperta ed il perfezionamento dei 
semiconduttori hanno avuto il pregio di 
consentire la trasformazione delle tec­
niche costruttive moderne in moltisimi 
campi deH’elettronica; non si deve in­

fatti dimenticare che senza questo me­
raviglioso componente che è il transisto­
re la conquista dello spazio sarebbe an­
cora di là da venire.

Le maggiori difficoltà che il tecnico 
incontra per ambientarsi in questo 
nuovo spazio sono dovute essenzialmente 
al caos che esiste nella catalogazione 
dei vari tipi di transistori, di diodi e dei 
semiconduttori in genere, la qual cosa 
rende molto difficile la loro individua­
zione in funzione delle applicazioni cir­
cuitali.

Le molte fabbriche di semiconduttori 
che sono sorte in questi ultimi anni, ad 
oriente e ad occidente, hanno condotto 
alla realizzazione di numerosi tipi le cui 
sigle possono essere definite un vero e 
proprio vespaio, così complesso che tal­
volta è perfino impossibile stabilire qua­
le sia la casa che li ha prodotti, in que­
sto caso è veramente da rimpiangere 
il sistema di classificazione che vigeva 
per i tubi elettronici. Ad aumentare tale 
stato di confusione contribuisce il fatto 
che spesso una fabbrica mette fuori pro­
duzione un transistore per riproporlo 
con un altro, di caratteristiche quasi i- 
dentiche ma con sigla diversa.

Sulla validità delle equivalenze ab­
biamo avuto occasione dì esprìmerci 
più volte: esse devono essere prese in 
considerazione con beneficio di inven­
tario; una valutazione sicura sulla cor-

Fig. 4 - Particolare del sistema a sensori 
del recente televisore a colorì UT/3060 
Regret (GBC Italiana), completamente 
a transistori e circuiti integrati realizzato 
secondo la tecnica modulare.
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rispondenza fra due transistori si può 
¡are soltanto tenendo conto delle rispet­
tive caratteristiche che il tecnico deve 
essere in grado di interpretare. Infatti è 
indispensabile che il radioriparatore sap­
pia cosa significano i vari simboli ed ab­
bia la capacità di giudicare un semicon­
duttore in funzione dei valori indicati 
nelle caratteristiche. Preparare un tecni­
co sotto questo punto di vista è compito 
esclusivo della scuola o, per gli autodi­
datti. dei testi i quali devono essere 
redatti in modo da rispondere a tutti 
quegli interrogativi che si può porre il 
lettore non troppo ferrato nella materia.

Le riviste, in questo campo, hanno 
invece la funzione di curare l’aggiorna­
mento sui nuovi tipi di semiconduttori 
che sono messi in commercio indican­
do altresì le eventuali equivalenze, con­
sigliate dalle case produttrici.

Un discorso serio sulle equivalenze 
può farsi soltanto prendendo in con­
siderazione quei manuali in cui tutti 
i semiconduttori sono disposti in ordine 
cronologico esclusivamente in funzione 
delle loro caratteristiche. E’ questo il ca­
so previsto in qualche pubblicazione 
che citeremo nella bibliografia.

Il discorso che abbiamo fatto è ovvia­
mente ì>alido tanto per i diodi e per i 
molti tipi di transistori (UfT, FET, MOS 
ecc.) quanto per i circuiti integrati e gli 
amplificatori operazionali.

SEMICONDUTTORI
E TEMPERATURA

A proposito dei semiconduttori vo­
gliamo intrattenerci brevemente su un 
argomento della massima importanza di 
cui bisogna tenere conto quando si de­
ve scegliere un elemento equivalente e 
che sovente, a torto, è tenuto poco in 
considerazione: ci riferiamo alla tem­
peratura di giunzione.

Se per esempio un transistore che ha 
una temperatura di giunzione T, di 
250 °C, viene sostituito con un altro del 
tutto simile ma la cui temperatura di 
giunzione corrisponde a 75 "C, è da 
prevedere che ben presto, quest'ultimo 
sarà danneggialo.

Infatti un transistore, come qualsiasi 
altro componente, sia esso un resistore, 
una impedenza od altro, si riscalda al 
passaggio della corrente elettrica e per­
tanto, se si supereranno i limiti di tem­

peratura massima di giunzione previsti 
dalle sue caratteristiche, le condizioni 
di funzionamento saranno modificate e 
molto probabilmente, nel giro di breve 
tempo, esso sarà messo fuori uso.

Non bisogna dimenticare che le ca­
ratteristiche di un transistore subiscono 
delle alterazioni anche per effetto del va­
riare della temperatura ambiente, ed è 
per questo motivo che i costruttori indi­
cano sempre i limiti di temperatura en­
tro i quali esse si mantengono costanti. 
Se detti limiti differiscono sensibilmente 
tra due transistori di tipo equivalente la 
sostituzione non è possibile perché quel­
lo che sopporta una temperatura minore 
funzionerà certamente fuori della norma.

E’ pertanto molto importante ricor­
dare il fattore temperatura nella scelta 
dei transistori e quanto questo possa in­
fluenzare il loro funzionamento.

E’ noto del resto che i radioripatorì, 
quando devono inserire un transistore in 
un circuito od asportarlo temporanea­
mente, effettuano le operazioni di salda­
tura o dissaldatura nel minor tempo pos­
sibile, usando anche dei dispersori di 
calore oppure delle pinze, in modo da 
evitare che il brusco aumento di tem­

Fig. 6 - Manuale sulle equivalenze dei transistori al silicio 
SGS/ATES edito dalla J.C.E.

Fig. 7 - 11 manuale della RCA che contiene tutte le caratteri­
stiche dei tubi elettronici di costruzione americana.
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peratura provocato dal saldatore metta 
fuori uso il transistore ed anche il cir­
cuito stampato.

E’ dimostrato che se un apparecchio 
a transistori, di qualsiasi tipo esso sia. 
vie.ne alimentato correttamente senza su­
perare i limiti di temperatura previsti 
può avere una vita lunghissima, molto 
superiore a quella che era possibile con 
gli apparecchi a valvola il cui calore dis­
sipato era piuttosto forte. Abbiamo in­
fatti molti esempi di ricevitori, di tele­
visori ed altri apparecchi a transistori 
che sono in funzione da più di quindici 
anni, per alcune ore giornaliere, nei 
quali non si è riscontrata alcuna ano­
malia.

CIRCUITI INTEGRATI

La diffusione dei circuiti integrati 
che, come gli amplificatori operazionali, 
nella loro fase iniziale furono impiega­
ti esclusivamente in apparecchiature mi­
litari, ha fatto compiere alla tecnologia 
elettronica un ulteriore passo in avan­
ti: essi ormai sono impiegati in tutti i 
settori che vanno dagli eieboratori elet­
tronici dei grandi centri spaziali ai mi­
croscopici apparecchi di tipo portatile, 
microspie comprese.

Questi sorprendenti componenti che 
sono, per adesso, la massima espressione 
della tecnica moderna, vengono dunque 
impiegati in tutti gli apparecchi di uso 
comune: anche in questo caso il tecni­
co dovrà tenere conto di un fattore mol­
to importante: la tensione di alimenta­
zione che non dovrà mal superare i li­
miti fissati dal costruttore e che nella 
maggioranza dei casi è dell’ordine di 
5,5 V.

Le difficoltà relative alla saldatura dei 
circuiti integrati, che inizialmente erano 
notevoli, adesso sono state superate con 
l'introduzione degli appositi zoccoli che 
ne permettono la rapida estrazione. Ciò 
evidentemente facilita le operazioni di 
controllo, di sostituzione ed evita il dan­
neggiamento del circuito integrato du­
rante le operazioni di saldatura.

PROVAVALVOEE UNAOHM 
GB74M

In passato, quando le apparecchiature 
radio montavano esclusivamente del lubi 
elettronici, il controllo per sostituzione 
era consigliabile. Allo stato attuale in 
cui il tecnico non può sobbarcarsi la 
spesa di avere in laboratorio una gran­
de quantità di tubi che poi rischiano 
di restare inutilizzati, l’acquisto di un 
provavalvole è indispensabile.

Il provavalvole GB74M illustrato in 
figura 8 è uno strumento da laboratorio 
di moderna concezione che permette, a 
chi usi dei tubi elettronici anche in fase 
di progetto, di effettuarne rapidamente 
la misura della conduttanza mutua con 
una precisione analoga a quella finora 
garantita da apparecchiature molto ela­
borate e complesse.

Esso può fornire condizioni di prova 
esattamente corrispondenti ai dati ca­
raneristici di lisiino in tutti i valori di 
tensioni e di correnti indicati dai co-

Fig. 8 - Provavalvole della UNAHOM modello GB74M, misura della conduttanza 
fino a 100.000 jiMho, tensioni di alimentazione regolabili con continuità. Universale 
per usi di laboratorio.

struttori, e indicare il comportamento di 
qualsiasi tubo in particolari condizioni 
di alimentazione, non riportate nei li­
stini.

Il circuito di misura è concepito in 
modo tale che la precisione è indipen­
dente da qualsiasi variazione dei com­
ponenti sia nel tempo che per effetto ter­
mico.

Uno speciale accorgimento circuitale 
garantisce l'assenza assoluta di qualsia­
si errore di misura a causa di inneschi 
dei tubi in prova, anche se la polarizza­
zione è portata a zero.

Sono- stati impiegati due alimentatori 
di polarità positiva e due di polarità ne­
gativa, ampiamente dimensionati, e stabi­
lizzati elettronicamente, oltre a due ali­
mentatori separati per l’alimentazione 
dei filamenti in corrente continua ed in 
corrente alternata­

vi è inoltre la possibilità di misurare 
tutte le correnti in tutti gli elettrodi dei 
tubi mediante un apposito amplificatore 
di corrente che serve anche come prote­
zione dello strumento contro eventuali 
errori di manovra.

E’ possibile misurare anche delle ca­
dute di tensione interne con correnti 
fino a 300 mA, tensioni di innesco di 
tyratron di moderata potenza ed anche 
la corrente diretta e la correlile inversa 
di diodi a cristallo e di piccoli raddriz­
zatori a secco.

Il provavalvole GB74M dispone di 12 
zoccoli, corrispondenti ai tipi più usati 
di valvole europee ed americane, sud­
divisi in 4 piastre portazoccoli inter­

cambiabili. A richiesta può essere for­
nito qualsiasi adattatore per tubi spe­
ciali.

Le principali caraneristiche tecniche 
sono le seguenti:

TENSIONI DI ALIMENTAZIONE

Filamento: corrente alternata regolabile 
con continuità ed a scatti da 0,5 V a 
120 V, 3 A, 50 W max.
Corrente continua con continuità ed a 
scatti da 0,5 V a 3 V, 0,3 A max.

Griglia controllo (Gl): regolabile con 
continuità ed a scatti da 0 V a 100 V. 
E’ prevista la possibilità di inserire 
nel circuito di griglia una resistenza 
variabile da 0 fi a 5 Mll e così pu­
re di autopolarizzare il tubo in prova 
mediante un reostato regolabile da 
0 a 500 il.

Griglia schermo (G2) : regolabile con 
continuità da 0 a 300 V con corren­
te massima di 30 mA.

Griglia soppressore (G3) : regolabile con 
continuità ed a scatti da 0 a —100 V.

Anodo: regolabile con contìnui là da 
40 V a 300 V con corrente massima 
di 300 mA.

MISURE

Conduttanza: fra Gl e P e fra G3 e P, 
da 0 a 100.000 tiMho in 6 portate.

Correnti: da 0 a 3 Ar„ in due portate per 
la misura della corrente di filamento; 
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da 0 a 500 mAcc in 11 portale per la 
misura delle correnti di Gl, G2. G3, 
P.

Tensioni: da 0 a 300 V,., 5 portate e da 
0 a 3 V„ per filamento, da 0 a 300 
V^ per Vg2 e placca, da 0 a —100 
Vcc in 4 portate per Vgl e Vg3.

Caduta di tensione: da 0 a 500 V, in 4 
porlate per raddrizzatori, thyratron, 
stabilizzatori, diodi e raddrizzatori a 
cristallo.

Controlli: prova degli eventuali corto­
circuiti di ogni elettrodo con ciascu­
no degli altri, prova del vuoto, prova 
della continuità.
Zoccoli suddivisi in 4 adattori inter­
cambiabili. Alimentazione: 220 Vca, 
50 - 60 Hz. Peso: 35 kg, dimensioni 
580 x 310 x 530 mm.

INDIRIZZI UTILI

GBC Italiana, Viale Matteotti, 66 - 
20092 Cinisello Balsamo (MI). Per 
i punti di vendita vedere inserzioni 
nella rivista.

FURMAN S.p.A., Via Ferri 6. 20092 Ci­
nisello Balsamo (MI)

PHILIPS, Sezione Elcoma, Piazza IV 
Novembre 5, 20124 Milano

SGS-ATES, Componenti elettronici, V.
C. Olivetti 2, 20041 Agrate Brianza 

AEG-TELEFUNKEN - Divisione com­
ponenti, V.le Brianza 20. 20092 Cini­
sello Balsamo (MI)

SIEMENS ELETTRA, Componenti elet­
tronici, Via Vittor Pisani, 20 Milano 

FERRANTI Ltd, Geni Mil, Chadderton, 
Oldham, Lancs (GB)

MOTOROLA Semiconduttori. Via Me­
notti 11, 20129 Milano

RCA - S1LVERSTAR, Via dei Gracchi, 
20. 20146 Milano
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tori, tir istori e le relative caratteri­
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agli abbonati di Elettronica Oggi).

CATALOGO SEMICONDUTTORI E 
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co dei semiconduttori q dei tubi elet­
tronici. L. 2.800 (omaggio agli ab­
bonati di Selezione Radio TV).

EQUIVALENZE DI TRANSISTORI 
AL SILICIO, J.C.E., Con corrispon­
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32 Lincoln Avenue ORANGE, N.I- 
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li del mondo nelle equivalenze.

LE RADIO-TELERIPARAZIONI
SU SELEZIONE RADIO TV

1962 - Ricerca rapida dei guasti in un 
televisore: n" 9/10, 11/12.

1963 - Ricerca rapida dei guasti in un 
televisore: n" 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 
8, 10, 11, 12.

1964 - Ricerca rapida dei guasti in un 
televisore: n" 1, 2, 3, 4, 9.

1962 - Controllo del funzionamento dei 
radioricevitori a transistori, n" 5/ 
6. 1.1/12.

1965 - La riparazione dei radioricevitori 
n" 5, 6. 10, 11. 12 (articoli molto 
importanti).

I960 - La riparazione dei radioricevitori 
n° 1, 2, 3, 4, 6, 7, ... (articoli 
molto importanti).

diffusore
Potenza: 120 Watt
Impedenza nominale: 4 fi
Frequenza cross-over:

600 Hz - 5.000 Hz (12 db/ott) 
Minima potenza richiesta: 300 Watt RMS
Massima potenza di lavoro: 250 Watt musicali 
Risposta In frequenza: ± 5 dB 20 -e- 20.000 Hz 
Cassa a tenuta d'aria . mobile in legno rifini­
to a mano nero ebano 
Peso lordo 45 kg
Prezzo di fabbrica L. 420.000

auditorium 1000 auditorium 1800

preamplifier
Alimentazione: A 1800 - 75 V DC
Risposta in frequenza:

± 1 dB 10 30.000 Hz 
Distorsione < 0,2% da 10 30.000 Hz 
Rapporto S/N: < di 65 dB
Dimensioni: 52 x 15 x 41,6
Prezzo di fabbrica L. 645.000

final power
Potenza nominale: 400 + 4Q0 RMS su 4 £1
Distorsione armonica e d'intermodulazione:

< dello 0.25% 
Risposta in frequenza: 5 -h 35.000 Hz
Sensibilità: 200 mV Pu. max
Rapporto S/N: migliore di HO dB
Dimensioni: 52 X 15 x 41.6
Prezzo di fabbrica L. 845.000

EXCITINC
LKHTINC 

HIFI

diffusore
Potenza: 50 Watt RMS
Impedenza nominale: 8 il
Minima potenza richiesta: 10 W RMS
Massima potenza di lavoro: 100 W RMS
Risposta in frequenza: 

da 40 4- 10.000 Hz ± 5 dB
Frequenza cross-over:

800 Hz - 5 kHz (12 dB/ott.) 
Cassa a tenuta d'aria - mobile In legno rifinito 
a mano nero ebano 
Peso lordo 40 Ibs
Prezzo di fabbrica L. 142.000

RIGHI elettronica I - 47037 rimini ■ via del pino, 4 tei. 770009 - 771394
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FT-501 
nuovo 

transceiver 
digitale 

ceh prima parte

— di Franco MAC1OCCI —

1 ricetrasmettitore FT 501 
è realizzato con una co­
struzione di alta precisio­

ne eseguita con massima cura in 
ogni particolare. Con questo appa­
rato si può operare in SSB, con le 
singole bande laterali selezionabili, 
ed in telegrafia (CW). 11 frontale, 
risultato di uno studio estetico, ra­
zionale e moderno, offre all’opera­
tore facilità estrema nella regola­
zione: un frequenzimetro digitale 
incorporato nella parte superiore 
permette l’immediata e precisa let­
tura della frequenza. L’FT 501 ha 
la potenza d’ingresso alle valvole 
finali di 500 W PER in SSB, 380 
W in CW: tali capacità di trasmis­
sione rimangono costanti dai 15 
agli 80 metri, mentre sono legger­
mente ridotte per i 10 metri. Cir­
cuiti a stato solido sono ampiamen­
te usati, il generatore di portante è 
costituito da un circuito oscillatore 
con un quarzo di 9 MHz e le 
bande laterali sono selezionate me­
diante l’adozione di due filtri a 
cristallo separati. L’uso di questo 
sistema permette l’ottimo filtraggio 
di una singola banda laterale e il 
completo rigetto di quella non de­
siderata; contemporaneamente si 
evita la necessità di usare due quar­
zi che dovrebbero essere separata- 
mente commutati per la generazio­
ne delle bande laterali stesse.

Il modulatore bilanciato è costi­
tuito da quattro diodi al Germanio, 

minuziosamente selezionati al fine 
di poter avere le identiche caratte­
ristiche nei due rami dell’anello e 
conseguentemente un’ottima sop­
pressione della portante. L’apparato 
si presenta all’operatore completo

CARATTERISTICHE TECNICHE 

Copertura di frequenza: 3,5 - 4.0 / 7,0 - 7.5 / 14,0 - 14,5 / 21,0 ■ 21,5 
28,0 - 28,5® / 28,5 - 29,0 / 29,0 - 29,5* / 29,5 - 30,0* MHz 

(* frequenze già predisposte ma ottenibili con quarzo a richiesta)

Potenza di ingresso: SSB 500 W PEP
CW 400 W ciclo utile al 50% 

(tali potenze sono leggermente ridotte per la banda dei 10 metri)

Soppressione della portante: migliore di 40 dB

Soppressione della banda laterale:
migliore di 50 dB con modulazione di 1 kHz

Irradiazione di spurie: migliore di 40 dB

Risposta in frequenza del TX: 300 Hz - 2700 Hz ± 3 dB

Prodotto di distorsione: migliore di 30 dB
Impedenza d’antenna: da 50 a 75 Sì sbilanciata

Stabilità della frequenza: spostamento minore di 100 Hz
in 30 minuti a partire dal riscaldamento dell’apparecchio effettuato

Sensibilità: 0,3 ;u.V per -un rapporto segnale/disturbo di 10 dB
* 600 Hz a -6 dB / 1,2 kHz a 60 dB in CW 

(* prestazione realizzabile con l’adozione del filtro supplementare XF 9 C)

Reiezione della frequenza immagine: migliore di 50 dB

Reiezione della media frequenza: migliore di 50 dB

Potenza audio del ricevitore:
3 W su carico di 4 il con distorsione inferiore al 10%

Potenza di consumo: ricevitore 140 VA
trasmettitore 650 VA (massima potenza di uscita)

di tutto ciò che il più esigente 
dei radioamatori ritiene necessario: 
VOX (commutatore di RX/TX/RX 
automatico), circuito per telegra­
fìa (CW) completo di oscillatore 
di nota e «break in».
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Quest’ultimo consiste in un si­
stema che permette all’operatore 
in trasmissione, di udire i segnali 
provenienti da altre stazioni du­
rante i periodi di interruzione (ta­
sto aperto). rendendo possibile al­
l’emittente di essere interrotta dalla 
stazione ricevente per mezzo di 
brevi chiamate, nel caso che quest’ 
ultima desideri ulteriori chiarifica­
zioni del messaggio; inoltre questo 
è generalmente utile per una mag­
giore rapidità delle operazioni. Pro­
seguendo nella rassegna delle pos­
sibilità a disposizione dell’operato­
re troviamo: il calibratore con bat­
timento ogni 100 kHz, attenuatore 
di disturbo («noise blanker»), sin­
tonizzatore supplementare di fre­
quenza con uno spostamento di 
qualche unità di kHz (clarifier), in­
fine la ricezione dell’emittente 
WWW/JIY alla frequenza di 15 
MHz, ottima per captare notizie 
ed annunci importanti. Nella parte 
posteriore dell’apparato è instal­
lato un potente ventilatore colle­

Fig. I - Connessioni al trasjormatore d'alimentazione.

FAN

gato con l’interruttore di accensio­
ne (ON/OFF) che genera un flus­
so d’aria indispensabile per il raf­
freddamento delle valvole finali le 
quali potranno sempre lavorare in 
ottime condizioni di temperatura 
con la conseguente maggiore li­
nearità e lunga vita. Nel circuito 
di media frequenza è predisposto 
un circuito per il montaggio di un 
ulteriore filtro a cristalli per la 
telegrafia, con banda passante di 
600 Hz. Esso verrà automatica- 
mente selezionato con il commu­
tatore «MODE» in posizione CW.

L’FT 501 è alimentato sepa­
ratamente dall’FP501, il quale si 
adatta perfettamente al ricetrasmet- 
titore sia per estetica che per fun­
zionalità: in esso è montato anche 
l’altoparlante.

INSTALLAZIONE

Per la messa in opera dell’appara­
to si consiglia di evitare ambienti 
eccessivamente caldi; inoltre esso 

dovrà essere sistemato in un luogo 
che abbia adeguato spazio per per­
mettere una circolazione libera di 
aria attraverso lo chassis.

Nella parte posteriore del tran- 
sceiver si trova un terminale mar­
cato GND. Esso dovrà essere colle­
gato ad un’ottima massa. A tale fine 
si consiglia di usare un cavo del 
diametro di 3 5 mm e più breve
possibile, inoltre si raccomanda di 
non allacciarsi a tubi conduttori di 
gas o elettricità. Un’ottima massa 
potrebbe essere un tubo di allumi­
nio immerso qualche metro sotto 
terra, quindi nella sua estremità 
superiore si dovranno allacciare va­
ri fili di rame che saranno distri­
buiti radialmente sul piano del ter­
reno ed infine si dovrà coprire an­
che questi ultimi con un ulteriore 
strato di terra.

Il SOMMERKAMP FT 501 è 
predisposto per essere adattato ad 
un’antenna di 50 ~ 75 fi di impe­
denza. Tali valori sono facilmente 
reperibili in quanto considerati 
standard sia per le antenne che per 
i cavi coassiali. Comunque, nel ca­
so fosse necessario, si possono 
usare adattatori di impedenza. L’an­
tenna è un elemento basilare per un 
perfetto funzionamento dell’appara­
to e talvolta, se non adatta, ne limi­
ta le qualità e le prestazioni; quin­
di ci permettiamo di soffermarci su 
questo punto per riaffermare delle 
nozioni generalmente note ma che 
tuttavia occorre tenere costantemen­
te presenti. Normalmente la scelta 
di un’antenna è definita dallo spa­
zio disponibile, dalle bande di fre­
quenza su cui si intende operare, e 
dal tipo di emissione generalmente 
usato. Sovente, data la limitata e- 
stensione di spazio utilizzabile, 1’ 
OM dovrà optare per un’antenna 
relativamente semplice.

Tale potrebbe essere una «ground 
piane», che essendo un’antenna a 
polarizzazione verticale, risolverà 
egregiamente il problema dello spa­
zio in larghezza. I quattro radiali 
posti alla sua base creano un piano 
di terra «artificiale» evitando il 
problematico allacciamento ad una 
terra reale, la quale però è sempre 
consigliabile per migliori condizioni 
di lavoro. La regolazione dell’ango­
lo formato dai radiali e dall’elemen­
to risonante (quarto d’onda vertì-
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Fig. 2 ■ Collegamenti fra il ricetrasmettitore FT-501, ¡'alimentatore FP-501 e ¡’amplificatore lineare FL-2000B.

cale) determina l’impedenza dell’ 
antenna, quindi essi dovranno es­
sere fissati per il migliore rapporto 
di onde stazionarie. Tuttavia, nei li­
miti del possibile, si dovrebbe pre­
ferire un’antenna avente diversi ele­
menti, separatamente tarati per la 
migliore oscillazione in ogni banda. 
Inoltre sarà ideale poter innalzare 
l’antenna il più possibile, libera da­
gli alberi e da costruzioni. Consi­
derando quanto abbiamo preceden­
te esposto sarebbe ottima cosa po­
ter rivolgere la scelta verso antenne 
che, anche se più complicate ed 
ingombranti, esalterebbero maggior­
mente la classe e la qualità dell’ap­
parato di cui ci stiamo occupando. 
Tali potrebbero essere antenne di 
tipo direzionale con elementi ecci­
tati direttamente o indirettamente 
(altrove definite rispettivamente: 
ad elementi eccitati o ad elementi 
parassiti). In questo caso si può 
scegliere Ira una vasta gamma di 
modelli dipendente dal tipo di alli­
neamento degli elementi (broadsi- 
decollinear....), e da altre caratteri­
stiche. Per quanto esposto si può 
concludere che l’adozione di una 
buona antenna corrisponde ad un 
maggior guadagno e ciò serve a 
mettere in luce le reali prestazioni 
del transceiver.

COLLEGAMENTI 
AGLI APPARECCHI 
ACCESSORI

Con riferimento alle figure ( 1 e 
2) ci occupiamo della messa in o- 
pera dell’apparecchio e dei colle­
gamenti con i suoi accessori.

FT-501 - FP 501
Connessione del ricetrasmettitore 

al suo alimentatore, tramite il ca­
vo, completo di presa e spina for­
nito insieme al ricetrasmettitore 
stesso. L’FP 501 è un alimentatore 
realizzato particolarmente per l’ali­
mentazione dell’FT 501, pesa ap­
prossimativamente 10 kg, ha incor­
porato un altoparlante con una po­
tenza di ingresso di 3 W, e le sue 
condizioni di lavoro sono per una 
corrente alternata di 50/60 Hz di­
sponibile alle seguenti tensioni: 
100/110/117/200/220/234 V (ve­
dere figura 2). Comunque l'appa­
rato viene consegnato con i colle­
gamenti-predisposti per 220 V.
FT 501 - FL 2000 - FL 2000/B - 
FL 227

Connessione del ricetrasmettitore 
all’amplificatore lineare (vedere fi­
gura-2). Essa e realizzata allaccian­
do le due prese d’antenna tramite 
cavo coassiale RG 8 (imp. 50 il) 
ed eseguendo i collegamenti tra am­
plificatore ed il connettore a chiave 
11 piedini come da schema in fi­
gura.

CONTROLLI FRONTALI

Come già detto il SOMMER- 
KAMP FT 501 è un apparecchio 
sul quale si può operare con estre­
ma facilità. Tutti i controlli sono 
stati accuratamente tarati e collau­
dati all’ultimo stadio di produzio­
ne, pertanto si raccomanda di evi­
tare qualsiasi manomissione. Con 
riferimento alla figura 3, ci occupe­
remo delle funzioni dei vari co­

mandi situati sul frontale dell’ap­
parecchio.

1 ) Main Tuning Diai
Manopola di sintonizzazione si­

tuata direttamente sotto il contatore 
di frequenza. Essa lavora in com­
binazione con il commutatore di 
banda per determinare esattamente 
la frequenza di lavoro, pilotando il 
meccanismo che regola l’oscillatore 
variabile di frequenza. Quest’ultimo 
consiste in un preciso congegno con 
collegamento elastico a ruote den­
tate, al fine di annullare compieta- 
mente le reazioni parassite dovute 
alle tolleranze meccaniche. Ogni gi­
ro della manopola di sintonia, come 
indicato dal quadrante sulla sua 
parte superiore, corrisponde ad una 
variazione di frequenza di 16 kHz.
2 + 5) Bande

Commutatore di banda. Le fre­
quenze sono marcate in MHz, quel­
le segnate con colore verde indi­
cano che sulla scala de! VFO de­
vono essere lette le frequenze illu­
minate dello stesso colore. La ban­
da dei 10 metri è selezionata tra­
mite il pulsante (3) quando il pul­
sante (2) si trova corrispondente 
alla banda stessa.
4) Clarifier

Questo controllo occorre per una 
sintonizzazione fine del ricevitore 
con una variazione di + 5 kHz. 
Esso si aziona premendo l’interrut­
tore (12) ed agendo sulla manopo­
la (4). Con il «CLARIFIER» di­
sinserito la frequenza del ricevitore 
corrisponde a quella del trasmetti­
tore.
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I ig. 5 - Pannello frontale con i rispettivi

5) RF/AF Gain
Questi due controlli concentrici 

regolano le sensibilità del ricevitore 
in radiofrequenza e della potenza 
audio in altoparlante. Girando la 
manopola in senso orario si aumen­
ta il volume, mentre pigiando la le­
va si controlla il guadagno dello 
stadio RF.

6) Mie
Presa microfonica adatta per es­

sere connessa ad una spina stan­
dard 1/4”, tre contatti in linea con­
centrici. (fig. 4) La punta porta 
l’eccitazione al relè, l’anello crea 
la connessione per la frequenza au­
dio proveniente dal microfono men­
tre la manica porta i collegamenti 
di massa. L’apparato richiede l’uso 
di un microfono ad alta impedenza.

7) Phone
Presa per il collegamento alla 

cuffia. Con l’inserzione della spina, 
l’altoparlante è automaticamente di­
sattivato. La cuffia deve avere una 
impedenza di 4 il.

controlli.

8) Calib.
Questo controllo serve per cali­

brare la lettura della frequenza tra­
mite un segnale generato da un o- 
scillatore a cristallo di 100 kHz. L’ 
apparato dovrà essere in ricezione, 
il clarifier disinserito, ed il calibra­
tore acceso tramite l’interruttore 11, 
quindi si dovrà agire sulla mano­
pola di sintonizzazione (1) per la 
massima indicazione dello stru­
mento, ed infine eseguire la cali­
brazione della scala regolando la 
manopola (8) per una esatta let­
tura digitale di 100 kHz.

9) Carrier
Regola il livello della portante in 

telegrafia, mentre in SSB agisce sui- 
l’amplificazione microfonica.

10) Mode Switch
Power Interruttore di accensione 

collegato direttamente con l’alimen­
tatore.

N-SSB-R Doppio comando che 
seleziona la banda laterale deside­
rata. Nella posizione N (normale) 

viene usata la banda inferiore 
(LSB) per 3, 5, e 7 MHz, la banda 
superiore è usata per 14, 21, e 28 
MHz; mentre si opera in condizio­
ni opposte agendo sul pulsante R 
(reverse).

Tune Interruttore per la messa 
in opera del trasmettitore al fine di 
poter procedere alla sua sintonizza­
zione.

CW Predispone il transceiver per 
operare in telegrafìa.
11 + 12) Function Switch 

PO-IC-ALC
Queste tre posizioni selezionano 

il tipo di indicazione fornita dallo 
strumento. Rispettivamente in PO 
è indicata la potenza relativa in an­
tenna, in JC la corrente catodica 
delle valvole finali, in ALC è letta 
la tensione nel circuito di reazione 
durante la trasmissione in SSB.
N.B. (Noise Blanker)

Questo interruttore attiva un cir­
cuito definitivamente efficace per 1’ 
eliminazione di quel genere di di­
sturbi a forma di impulsi separati 
e di notevole ampiezza. Questo ti­
po di rumori indesiderati è genera­
to da istantanee variazioni di poten­
ziale alternate da intervalli di sta­
ticità (apertura di linee c.a. aziona­
menti di interruttori e relè a tempo 
iniettori: tipo lampada neon ecc..). 
A tal proposito opera il «NOISE 
BLANKER», infatti ad ogni impul­
so di disturbo individuale esso di­
sattiva il ricevitore. Data la brevis­
sima durata degli impulsi l’opera­
tore non può assolutamente udire 
tali pause di «BIANCO», contem­
poraneamente i messaggi risulte­
ranno limpidi e chiari.
Ciar

Interruttore per l’attivazione del 
clarifier (riferimento 4)

Fig. 4 - Spina standard adatta alla presa del microfono.

Mox (Manual operation)
Pulsante che, se abbassato, pone 

l’apparato in trasmissione.
PTT

Predispone il transceiver per l’o­
perazione RX/TX tramite il pul­
sante microfonico.

Vox (Voice-Controlled Operation)
Interruttore che attiva il circuito 

per la conversione automatica RX-
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TX-RX in presenza di modulazio­
ne.

AGC
Seleziona la costante di tempo 

del circuito comprendente il con­
trollo automatico di guadagno: con 
il pulsante abbassato viene scelta 
una costante di tempo più lunga. 
La posizione di questo interruttore 
è importante al fine di poter rice­
vere il segnale con costante per­
centuale di modulazione.

100 kHz
Attiva il circuito oscillatore a 

100 kHz per l’emissione del segnale 
calibrante (rif. 8). Fig. 5 ■ Pannello posteriore con i rispettivi connettori.

(13) Preselector
Questa manopola sintonizza i cir­

cuiti RF per la banda su cui si sta 
operando. Particolarmente in rice­
zione sintonizza il primo amp. RF, 
mentre in trasmissione agisce sul 
circuito miscelatore e sull’amplifi­
catore pilota.

CONNETTORI POSTERIORI

1) Ant.
Presa coassiale S 059 per l’allac­

ciamento all’antenna.

2) RF Out.
Presa nella quale è presente la 

tensione RF prelevata dallo stadio 
pilota. Essa può utilizzarsi per l’ec­
citazione di amplificatori ad alta 
sensibilità o in unione a transverter.

3) Ree. Ant.
Connessione per il collegamento 

ad un eventuale ricevitore acces­
sorio.

4) Key
Presa per l’allacciamento al ta­

sto nell’operazione in telegrafia.

5) ACC
Connettore a chiave 11 piedini 

nel quale sono presenti tutte le ten­
sioni e le commutazioni per il col­
legamento all’amplificatore lineare. 
Tale presa si rivela molto utile an­
che per il controllo dell’efficienza 
del trasmettitore e delle commuta­
zioni effettuate tramite il relè.

durante la ricezione.

RIFERIMENTI:
P1N 1 = Tensione dei filamenti

alle valvole finali
6KD6

PIN 2 = 12, 6 VAC
P1N 3 = + 150 VDC
PIN 4 = +300 VDC
PIN 5 = +800 VDC
PIN 6 = -100 VDC
PIN 7 = ALC
PIN 8 — massa
PIN 9 = cortocircuito al pin 10

durante la trasmissione
PIN 10 = contatto comune del

relè
PIN 11. = cortocircuito al pin 11

TABELLA I

POWER : OFF
SSB : N (posizione normale, interruttore pre­

muto)
RF GAIN : Ruotare completamente in senso orario
AF GAIN : Ruotato fino ad una posizione dì media

corsa
CLAR. : Manopola indicante lo «O»
BANDA : Manopola fissata sulla banda desiderata
MOX/VOX/100 kHz : Posizione di apertura (pulsanti alzati)
PTT/AGC : Posizione chiusa (pulsanti abbassati)
PO/ALC/NB/CLAR : Posizione di apertura (pulsanti alzati)
IC : Posizione chiusa (pulsante abbassato)
PRESELECTOR : Manopola ruotata fino a metà corsa
CARRIER : Disinserito (manopola ruotata compieta- 

mente in senso anti-orario
CALIB : Manopola ruotata fino a metà corsa

6) Ext VFO
Connettore per l’allacciamento 

del VFO esterno.
7) Ext SP

Presa per il collegamento all’al­
toparlante esterno con impedenza 
di 4 n.
8) Patch

In questa presa è disponibile un’ 
entrata per preampiifìcatore micro­
fonico, compressore o linea telefo­
nica. Impedenza 5 kfì.
9) GND

Connessione per l’allacciamento 
a terra.
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Fig. 6 ■ Ricetrasmetlitore Sommerkamp FT-501 con alimentatore FP-501.

USO DELL’FT 501
prima di rendere attivo l’appara­

to occorra accertare che ogni cavo 
sia correttamente collegato ed il 
connettore a chiave 11 piedini sia 
inserito nel rispettivo zoccolo. I 
comandi dovranno essere fissati co­
me illustrato in tabella 1.

Quindi si potrà accendere pre­
mendo il pulsante power, il conta­
tore indicherà la frequenza su cui 
si sta operando.

CALIBRAZIONE DELLA SCALA
SSB - Inserire il calibratore agen­

do sul pulsante «CALIB», ruotare 
la manopola di sintonia per una fre­

quenza approssimativamente multi­
pla di 100 kHz. A tal punto sarà u- 
dibile un’oscillazione audio: ritoc­
care il preselector per il maggior 
segnale, ruotare molto lentamente 
la manopola dì sintonìa per il mas­
simo di lettura sullo strumento o 
per il massimo audio. Infine, osser­
vando la frequenza indicata dal con­
tatore, regolare la manopola «CA- 
L1B» per un numero perfettamente 
multiplo di 100 kHz. Sottolineiamo 
che il «CLARIFIE'R» dovrà essere 
disinserito, in quanto il contatore 
indica la frequenza di ricezione, e 
con tale comando attivato ci sarà 
una differenza tra la frequenza rice­
vuta e quella trasmessa.

CW - Per l’operazione in «TU­
NE» e la trasmissione in telegrafia 
è usato un cristallo di 8999,3 kHz, 
mentre per la ricezione in «CW» è 
adottato un cristallo di 9000 kHz, 
ciò al fine di produrre una nota te­
legrafica di 700 Hz. Quindi nel 
contatore si leggerà la frequenza ri­
cevuta che differisce di 700 Hz ri­
spetto a quella trasmessa. Più pre­
cisamente la frequenza emessa è in­
feriore 700 Hz nelle bande dei 
14,21 e 28 MHz; mentre è supe­
riore di 700 Hz nelle bande di 3,5 
e 7 MHz: ciò sempre con riferi­
mento alla frequenza ietta nel con­
tatore.
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RIDUZIONE
DELLA COSTANTE DI TEMPO 

DEI FOTOTRANSISTORI
di Gerhand Krause*

! tempi di salita e di discesa 
dei segnali dei fototransistori 
ad alta sensibilità, nonostante 
siano relativamente elevati, 
essendo dell’ordine di parec­
chi mìcrosecondi, possono es­
sere ridotti fino a valori infe­
riori a 0,5 us per mezzo di un 
ulteriore transistore posto fra 
il fototransistore e la resisten­
za di carico, oppure fino a va­
lori inferiori a 0,1 us, attra­
verso la compensazione della 
capacità collettore-base del 
fototransistore.

fototransistori sono essen­
zialmente componenti sen­
sibili alla luce, come i fo­

todiodi e i fotoelementi |1, 2, 3]. 
Rispetto ai fotodiodi a valanga (4J 
hanno il vantaggio che la tensione 
di lavoro può essere inferiore e che 
non è richiesta una elevata costan­
za delle loro proprietà.

Nei circuiti più comuni una re­
sistenza è collegata all’emettitore o 
al collettore. La caduta di tensione 
su questa costituisce il segnale di 
uscita. Unitamente al secondo tran­
sistore, il fototransistore funziona 
da amplificatore Darlington. Sebbe­
ne i foto amplificatori Darlington 
presentino un’elevata sensibilità al­
la luce, essi sono essenzialmente più 
lenti dei fototransistori.

Nel seguito sono descritti due 
semplici circuiti con alta sensibilità 
alla luce e brevi tempi di salita e di­
scesa dei segnali.

* della Siemens AG, Sezione semicon­
duttori, Monaco.

TEMPI DI COMMUTAZIONE

Appropriate ricerche conducono, 
per i tempi di salita tr e di discesa 
tt del segnale di un fototransistore 
al seguente risultato:

C. <F =1/ TD— + 4-8 C2cb R\
I 4/ T

(D 
nella quale /3 significa l’amplifica­
zione del fototransistore, /T la sua 
frequenza di lavoro, Ccb la capaci­
tà collettore-base, Ri. la resistenza 
di carico, tr il tempo di salita dal 
10% al 90% del valore finale e ft 
il tempo di discesa dal 90% al 
10%.

Occorre fare notare il fatto che 
le grandezze fi e /T dipendono dalla 
corrente, mentre Ccb dipende dalla 
tensione. Se è presente un elevato 
segnale di comando, per la determi­
nazione dei tempi di salita e di di­
scesa desiderati si deve dunque ef­
fettuare l’integrazione per mezzo 
delle caratteristiche dinamiche del 
fototransistore. Un fototransistore 
tipico è il BPY62. Esso ha, senza 
alimentazione in corrente della ba­
se (non si ha corrente di collettore 
senza illuminazione), un tempo di 
salita e di discesa del segnale di 
8 p.s. La resistenza di carica RL 
ha in questo caso un valore di 1 kil 
e la corrente di collettore, provoca­
ta dalla luce, raggiunge 1 mA.

Se la base del fototransistore è a- 
limentata in corrente continua at­
traverso una resistenza, il punto di 
lavoro può essere fissato ad un valo­
re di frequenza fr più elevato. Con 
una corrente di buio di 1 mA sul 
collettore, il fototransistore BPY62 
ha perciò un tempo di salita del se­
gnale di circa 6 ps.

Fig. 1 - Circuito per la riduzione dei 
tempi di salila e di discesa del segnale 
di un Iototransistore fino a circa 0,5 p.s.

RIDUZIONE DEI TEMPI 
DI COMMUTAZIONE
Ir e ti pari a circa 0,5 us

La figura 1 mostra un circuito, 
con il quale il limite dato dalla e- 
quazione (1) viene superato. La 
luce incidente provoca una variazio­
ne della corrente di collettore del 
fototransistore Tl. Al punto A si 
presenta il segnale di uscita del col­
legamento (riferito a massa). Al 
contrario dei collegamenti usuali, il 
collettore del fototransistore Tl non 
è direttamente collegato alla resi­
stenza di carico Rl, ma è inserito 
nel circuito di base fra Tl e Rl il 
transistore T2. Per questo motivo 
sul collettore di Tl agisce la piccola 
corrente differenziale della resisten­
za di diffusione Ro del transistore 
T2. Per questa resistenza vale:

kT
Ru = ------ , (2) 
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nella quale k è la costante di Boltz- 
man (1,38 • 10 23 Ws "C“1), T è 
la temperatura assoluta del foto­
transistore, e è la carica elementare 
(1,6 • 10 19 As) e Zkz è la corrente 
di emettitore del transistore T2.

Per una corrente di collettore di 
1 mA, secondo la relazione (2), la 
resistenza effettiva di carico del fo­
totransistore Tl è minore di 30 il. 
Il contributo dei due membri sotto 
la radice dell’equazione (1) al tem­
po di salita e di discesa del segnale 
è perciò molto piccolo in questo cir­
cuito. La resistenza RI dovrebbe 
proporzionalmente essere più eleva­
ta; la sua grandezza è limitata solo 
attraverso la capacità di commuta­
zione collegata al punto A. Il cir­
cuito della figura 1 fornisce perciò 
una tensione di uscita fondamenta­
le più elevata.

Il primo membro sotto la radice 
dell’equazione (1) si deve ritenere 
perciò piccolo, poiché si fa scorrere 
il punto di lavoro del fototransisto­
re in una sezione della caratteristica 
con elevata frequenza /t- Per que­
sto è inserita fra il collettore del 
transistore T2 e la base del foto­
transistore Tl una resistenza R2. 
Essa causa una controreazione in 
alternata ed in continua. La contro­
reazione in alternata abbrevia ulte­
riormente il tempo di salita e di di­
scesa del segnale. Inoltre viene di­
minuita l’influenza dei parametri 
del transistore sulla ripidità dei fian­
chi del segnale. La controreazione 
in continua diminuisce l’influsso

<?+i2v

Fig. 2 - Circuito per la riduzione dei 
tempi di salita e di discesa del segnale 
di un fototransistore fino a circa 0.1 ps.

Tabella 1 - Tempo di salita tt, tem­
po di discesa tr e fotosensibilità 
AL'/AB del circuito della figura 1

Ri 
kil

Ri 
Mìì QAS

MJ/kB 
V/lx

1 1 0,5 2 • 10 5
6,8 6,8 0,7 1,4 • IO"2

10 10 2 2 • 10 2
100 100 8 1 • 10'1

Tabella 2 - Tempo di salita t„ tem­
po di discesa tt e fotosensibilità 
¿sU/AB del circuito della figura 2

Ri Ri Ri R, kU/kB
kil Mìì Q. il ps V/lx

1 1 30 390 0,1 2 • 10 ’
6,8 6.8 20 390 0,25 1,4 ■ 10 2

10 10 10 390 0,4 2 • 10 2
100 100 150 3900 3 1 • IO'1

della dispersione deU'amplificazio- 
ne in continua del fototransistore 
nel campo delle correnti di buio. Se 
è impiegato il transistore BPY62 
come Tl ovvero il BC107 come T2, 
si raggiungono tempi di salita o di­
scesa del segnale inferiori a 0,5 ps 
con Ri = I kil e Ri = 1 Mìì. Se 
si aumenta Ri fino a 6,8 kil e Ri 
fino a 6,8 Mil, il segnale di uscita 
diventa sei volte più elevato, men­
tre i tempi di salita e discesa del 
segnale sono sempre inferiori a 
0,7 ps.

Un fototransistore dovrebbe sem­
pre lavorare al valore ottimale del­
la tensione per la quale è stato stu­
diato. Per questa tensione la capa­
cità collettore-base Con è la minima 
possibile. Inoltre la zona di carica 
spaziale ha la sua massima esten­
sione, cioè la sensibilità alla luce è 
massima. Per i circuiti convenzio­
nali la tensione di collettore oscilla 
in sincronismo con il segnale di 
uscita. Per giunta si hanno scosta­
menti della tensione continua di col­
lettore dal valore ottimale a causa 
delle tolleranze delle caratteristiche 
del fototransistore. Il circuito della 
figura 1 presenta il vantaggio che 
la tensione del fototransistore è in­
dipendente dalle oscillazioni della 
tensione continua o alternata del se­
gnale sulla resistenza RI. Queste 

oscillazioni sono captate dal transi­
store T2.

tr e tf circa uguale a 0.1 ps

Il circuito di figura 2 è di po­
tenza maggiore di quello di figu­
ra 1. Il transistore T3, in esso ag­
giunto, lavora quale stadio inver­
titore di fase: sulla sua resistenza 
di carico R3, si ha un segnale di 
tensione u^, di fase opposta rispetto 
al segnale di tensione sulla resisten­
za RI. Con esso è comandata la 
base del transistore T2. Con un ap­
propriato dimensionamento della re­
sistenza R3 si ottiene:

uk = io ■ Rv (3)
In questo modo l’oscillazione del 

segnale di tensione, provocata at­
traverso il segnale di corrente del 
collettore ic sul collettore del tran­
sistore Tl, è annullata. La resisten­
za di carico che agisce sul fototran­
sistore Tl è dunque nulla, cioè il 
secondo membro sotto la radice del­
la equazione (I) non ha alcuna in­
fluenza sul tempo dì salita e di di­
scesa del segnale. Se il segnale sulla 
base del transistore T2 viene eleva­
to, diminuisce ancora il tempo di 
salita del segnale. La ragione prin­
cipale di questo, è che la corrente 
reattiva attraverso la capacità col­
lettore-base del fototransistore è ora 
sovraccompensata e la capacità di­
venta formalmente negativa. Il va­
lore di questa capacità negativa si 
sottrae dalla capacità fra base ed 
emettitore del fototransistore, ciò 
che corrisponde ad un aumento del­
la frequenza limite. Il limite della 
sovraccompensazìone si ha attra­
verso l’autoeccitazione, che inizia 
quando il fattore di trasferimento 
del circuito comprende i transistori 
T2 e T3, è maggiore dell’unità.

11 fototransistore Tl lavora per­
ciò quale resistenza di emettitore 
per il transistore T2. Tanto più 
grande risulta la resistenza di usci­
ta del collettore del fototransistore, 
tanto più piccola è la sopraccitata 
amplificazione del circuito. Si pos­
sono ottenere così tempi di salita e 
discesa dei segnali, senza che so­
pravvenga la autoeccitazione. Usan­
do i transistori BPY62 come Tl, 
il BC107 come T2 e il BC177 come 
T3, con le resistenze Ri = 1 kil, 
Ri = 1 Mil, Ri = 30 il e R. = 
390 Lì, i tempi di salita e discesa
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sono inferiori a 0,1 us. In questo 
non esiste alcun pericolo di auto­
eccitazione. Con dimensionamenti 
più accurati si possono raggiungere 
tempi anche inferiori a 0,05 us. Se 
la resistenza di carico fosse mag­
giore si otterrebbero risultati più 
sfavorevoli. Se, pur usando gli stes­
si transistori, le resistenze valgono 
Ri = 6,8 kfì, Ri = 6,8 Mfì, R} = 
20 fì e R4 = 390 fì, il tempo di sa­
lita del segnale è inferiore a 0,25 fis. 
Con una resistenza di carico uguale, 
un circuito convenzionale avrebbe 
fornito tempi superiori di circa 100 
volte. La sensibilità alla luce e la 
ripidità dei fianchi sono riassunti 
nelle tabelle 1 e 2. Sarà bene met­
tere in rilievo che in questo caso 
non si tratta di applicare una nor­
male controreazione, ma di com­
pensare le capacità. La contempo­
ranea applicazione della controrea­
zione attraverso la resistenza Ri è 
però opportuna, anche nel caso in 
cui si possa costituire la resistenza 
Rz attraverso una rete più compli­
cata. La compensazione e la con­
troreazione di tensione può, a ra­
gion veduta, essere effettuata anche 
con altri tipi di transistori, per i 
quali si usano quali stadi successivi 
di amplificazione solo stadi ad «e- 
mitter followers», in modo che la 
successiva variazione di fase riman­
ga piccola.

Un campo di applicazione par­
ticolarmente importante dei circuiti 
descritti è l'aumento della frequen­
za limite degli accoppiamenti opto- 
elettronici. Occorre aggiungere che 
si può lavorare anche con una so­
la sorgente di tensione. La tensione 
di base per il transistore T2 è per­
ciò fornita da un divisore di tensio­
ne e l’emettitore del transistore TI 
è al potenziale di massa.
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COME SI SCEGLIE 
UN ALTOPARLANTE 
(Da «Hi-Fi Stereo» - Gennaio 1975)

Più di qualsiasi altro componente di 
una catena di amplificazione ad alla 
fedeltà, l’altoparlante -viene di solito 
scelto in base a determinati criteri: si 
tratta infatti di stabilire innanzitutto 
la sua curva di responso, nel senso che 
ciascuna unità deve essere in grado di 
riprodurre possibilmente l’intera gam­
ma delle frequenze acustiche. In se­
condo luogo, si tratta di sceglierlo con 
dimensioni adatte a distribuire i suoni 
con potenza adeguata, a seconda del 
volume del locale in cui l’impianto di 
amplificazione viene l’atto funzionare.

Normalmente è difficile che un solo 
altoparlante possa riprodurre l'intera 
gamma delle frequenze acustiche. Ciò 
a causa della inevitabile frequenza di 
risonanza, in corrispondenza della qua­
le ciascuna unità presenta un picco di 
responso. Questo è il motivo per il 
quale di solito una buona cassa acu­
stica consiste in due o più unità, cia­
scuna delle quali ha il compilo di ri­
produrre una determinata gamma di fre­
quenze. 11 funzionamento globale di 
una cassa acustica costituisce quindi 
il risultato della somma delle presta­
zioni di tutti i trasduttori che essa con­
tiene.

La fotografia di figura 1 rappresenta 
un vasto assortimento di modelli, rac­
chiusi in casse acustiche di stili diversi, 
che si adattano alle più svariate esigen­
ze. La principale è naturalmente il re­
sponso alla frequenza, che viene di 
solito tracciato mediante un grafico si­
mile a quello riprodotto alla figura 2. 
Questo grafico rappresenta sulla sca­

Fig. 1 - Assortimento di altoparlanti e di casse acustiche, in alcune versioni molto 
moderne, tra le quali è possibile scegliere il tipo conforme alle proprie esigenze.

la verticale sinistra i livelli in decibel, 
positivi e negativi, rispetto alla linea 
di riferimento contrassegnata con il va­
lore «0». Sulla scala orizzontale inferio­
re sono invece rappresentate tutte le 
frequenze acustiche comprese tra il va­
lore minimo di 20 Hz e di 20 kHz.

Come è facile rilevare, questa curva 
appare piuttosto frastagliata, in quante.
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non è assolutamente possibile ottenere 
un altoparlante che presenti una cur­
va perfettamente rettilinea. Tuttavia, le 
variazioni di livello dovute alla frasta­
gliatura sono talmente esigue, che il 
responso può essere considerato sostan­
zialmente lineare tra le frequenze di 
40 e 10.000 Hz, in quanto il dislivello 
sonoro risulta abbastanza ridotto.

Un altro criterio di grande importan­
za, che va tenuto nella dovuta consi­
derazione quando si sceglie un alto­
parlante, è l’angolo di diffusione. Il 
concetto viene chiarito nei due disegni 
di figura 3: nel disegno di sinistra è 
in evidenza il fatto che, mentre le onde 
sonore a frequenza molto bassa si pro­
pagano praticamente in senso sferico, 
come mostrano i segni circolari intor­
no alla cassa acustica; al contrario i 
suoni a frequenza più elevata tendono 
a propagarsi secondo una direzione ben 
definita, ossia con un angolo di propa­
gazione molto più ristretto.

In tali condizioni, è chiaro che se un 
ascoltatori» si trova all’interno del rag­
gio di azione dei toni acuti, percepisce 
tanto questi quanto i toni più gravi, per 
cui può seguire il brano musicale ri­
prodotto in tutti i suoi dettagli. Se in­
vece si trova all’interno della zona dei 
toni gravi, ma all'esterno di quella in 
cui è possibile percepire solo toni acu­
ii, questi ultimi vanno persi, indipenden­
temente dalla qualità dell’impianto.

Ecco dunque spiegato il motivo per 
il quale, è bene scegliere una cassa acu­
stica o un altoparlante con un angolo 
di diffusione per gli acuti il più possi­
bile ampio, come risulta nel disegno di 
destra di figura 3.

La figura 4 rappresenta infine due 
metodi classici per stabilire con buona 
esattezza le prestazioni di un impianto 
di diffusione sonora. Il primo esempio, 
illustrato in allo, spiega come si effet­
tua la commutazione tra due coppie 
di altoparlanti diversi tra loro. In que­
sto caso, se il rendimento dei due siste-

Fig. 2 - Esempio di grafico tracciato per 
esprimere la curva di responso di un 
altoparlante, in funzione del livello so­
noro e della gamma delle frequenze dei 
segnali riprodotti.

Fig. 3 - A causa della forte direzionalità 
dei toni acuti rispetto alla propagazione 
normalmente sferica dei toni gravi, come 
risulta nel disegno di sinistra, è oppor­
tuno scegliere un modello di altoparlan­
te con angolo di diffusione il più possi­
bile largo (come nel caso illustrato a 
destra) per la riproduzione dei toni 
acuti.

Fig. 4 ■ Due diversi metodi di confron­
to tra le prestazioni di due coppie di 
altoparlanti. Nel metodo superiore la 
commutazione viene effettuata all’uscita 
dell’amplificatore, mentre nel metodo 
illustrato in basso la commutazione vie­
ne effettuata tra la sorgente di segnale 
ed i due amplificatori, che devono na­
turalmente essere identici tra loro.
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Fig. 5-A - Preampliftcalore stereo. La curva di responso viene 
corretta attraverso il circuito di reazione Rl. C2 e C3.

Fig. 5-13 - Struttura del circuito integrato contenente le due 
unità di amplificazione, visto al di sotto.

mi è diverso, il livello sonoro subisce 
una variazione apprezzabile passando 
da una coppia all’altra, il che permette 
di formulare un giudizio. Naturalmente 
occorre agire nel medesimo tempo sul 
commutatore c sul volume dell’amplifi­
catore, per poter ristabilire l’equilibrio 
sonoro passando dalla posizione A alla 
posizione B.

Nel secondo esempio, illustrato in 
basso, si dispone di un commutatóre 
all'uscita di un giradischi, e di due 
amplificatori perfettamente identici tra 
loro. Se ¡1 rispettivo controllo di vo­
lume è regolalo perfettamente in modo 
da non ottenere variazioni di livello 
sonoro, il problema risulta perfettamen­
te risolto, e l’ascolto critico non risulta 
falsato.

I concetti espressi in questo articolo 
possono essere considerati in un certo 
senso elementari, pur essendo di grande 
utilità per chi è interessato all’instal­
lazione adeguata di un impianto di am­
plificazione.

UN PREAMPLIFICATORE STEREO 
A DUE CANALI
(Da «Electronique Pratique» - 
Dicembre 1974)

La costruzione di piccoli dispositivi 
elettronici di tipo dilettantistico sotto 
forma di moduli è facilitata dall’impiego 
di circuiti integrati, per il cui montaggio 
si ricorre alle stesse tecniche normal­
mente usate per i transistori.

E’ spesso possibile montare questi cir­
cuiti integrali su supporli, il che per­
mette al costruttore di sperimentare di­
verse unità su di un medesimo circuito, 
ed anche di scegliere quella che dà 
il risultato migliore.

Nell’ambito dei piccoli dispositivi de­
stinati alla stereofonia, è indubbiamente 
interessante tentare la realizzazione di 

cui alla figura 5-A, costituita da due 
canali perfettamente identici tra loro, 
ed in grado quindi di amplificare sepa­
ratamente i due segnali, fornendo due 
uscite separate per i rispettivi sistemi 
di riproduzione.

La costruzione si basa sull’impiego 
di un unico circuito integrato costi­
tuito da due sezioni identiche tra loro, 
il cui aspetto è riprodotto alla figu­

Fig. 6 - Metodo consigliabile per sistemare i diversi componenti esterni al circuito 
integrato, per realizzare Finterò preampiifìcatore.

ra 5-B: questa unità presenta in totale 
quattordici terminali, e contiene due 
amplificatori perfettamente uguali tra 
loro, oltre ad una unità di regolazione 
che permette di stabilire l'esatto bilan­
ciamento.

Osservando i due schemi identici, si 
nota che all’ingresso di ciascun am­
plificatore è previsto un raccordo bipo­
lare, che permette il collegamento diret-
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»resse

Fig. 7 - In «A» metodo di collegamento tra 
il preamplificatore e l’amplificatore di po­
tenza; in «B» impiego di un cavetto scher­
mato bipolare per le connessioni tra l'in­
gresso dei due preamplificatori e la testina 
fonografica; «C» rappresenta infine il me­
todo di collegamento del preamplificatore 
e dell’amplificatore di potenza, rispetto alla 
sorgente di alimentazione.

PREAMPLI. ' AMPLI.

lo alla testina fonografica. Il segnale 
risulta applicato ai capi di un resistore, 
collegato a sua volta tra i terminali con­
traddistinti con i numeri 3 e 7 nonché 
8 e 12 dell’unità integrata.

1 segnali di uscita vengono prelevati 
rispettivamente attraverso i terminali 
numero 5 e 10, dai quali è prelevato 
anche il segnale di controreazione per 
migliorare il responso globale dell’in­
tero sistema di amplificazione.

Il tutto può essere realizzalo con l’ag­
giunta di pochi componenti esterni, a- 
dottando la disposizione consigliata nel 
disegno di figura 6. Grosso modo, l’ap­
parecchiatura consiste dunque in un 
circuito integrato, in alcuni condensatori 
ed in pochi resistori, che costituiscono 
la parte esterna all’unità monolitica, per 

Fig. 8 - Schema compieta del piccolo amplificatore in grado di fornire in uscita 
la potenza di 3,5 IV. quando all’ingresso viene applicato un segnale di eccitazione 
dell’ampiezza di 35 mV.

cui la realizzazione risulta 'possibile an­
che per chi ha esperienza limitata in 
fatto di costruzioni elettroniche.

La figura 7 rappresenta la tecnica di 
impiego dell’unità di preamplificazione 
lungo una catena ad alta fedeltà (A), 
il metodo di collegamento del cavetto 
schermato alla testina fonografica, im­
piegando un cavetto bipolare munito 
di calza metallica (B), e la tecnica ve­
ra e propria di distribuzione delle ten­
sioni di alimentazione tra l’amplifica­
tore ed il preamplificatore (C).

L’articolo contiene diversi ragguagli 
costruttivi, tra i quali un piano di mon­
taggio della basetta a circuito stampato, 
ed altri interessanti disegni che illustra­
no la distribuzione delle connessioni, e 
le possibilità di impiego del circuito.

UN AMPLIFICATORE DA 3,5 W 
PER BASSA FREQUENZA
(Da «Electronique Pratique» - 
Dicembre 1974)

Anche per l’allestimento di un amplifi­
catore di bassa frequenza, si ricorre nor­
malmente all’impiego di unità integrale, 
che semplificano i procedimenti costrut­
tivi, e normalizzano anche le caratteri­
stiche di funzionamento.

Tuttavia, se si considera che molti di­
lettanti preferiscono ancora effettuare 
montaggi sperimentali, al solo scopo 
di comprendere il funzionamento dei 
diversi circuiti, e di seguire il percorso 
del segnale attraverso tutte le sue fasi 
di elaborazione, onde formarsi un’espe­
rienza specifica, è ancora oggi interes­
sante, soprattutto dal punto di vista 
didattico, realizzare un amplificatore 
come quello il cui schema elettrico è 
riprodotto alla figura 8.

Si tratta di un amplificatore munito 
complessivamente di cinque stadi tutti 
a semiconduttore. La sensibilità di in­
gresso è di 35 mV, e tale deve essere 
perciò l’ampiezza del segnale applicato 
all’ingresso, per ottenere in uscita la 
potenza effettiva di 3,5 W.

Tl costituisce lo stadio di ingresso, 
il cui segnale di uscita disponibile sul 
collettore viene accoppiato direttamente 
alla base di T2. T5 agisce da invertitore 
di fase nei confronti dello stadio di 
uscita T4, che con T5 costituisce quin­
di la sezione finale.

I suoni amplificati sono prelevati dal 
punto in comune tra gli emettitori di 
T4 e T5, attraverso la capacità C4, per 
essere applicati direttamente all’altopar­
lante, il cui secondo terminale fa capo 
direttamente alla massa, che corrispon­
de alla linea negativa di alimentazione.

L’alimentatore consiste in un sempli­
ce trasformatore di rete che riduce la 
tensione alternata al valore adeguato
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Fig. 9 - A sinistra, posizione dei componenti sulla basetta a circuiti stampati, visibile dal lato dei collegamenti in rame; a 
destra.

ai tipi di transistori usati, mentre il 
diodo DI provvede a rettificare questa 
tensione alternata, che viene in seguito 
filtrata dalla cellula costituita da RII, 
C5 e C6.

La figura 9 illustra la tecnica realiz- 
zativa del circuito, su di una basetta 
convenzionale a circuito stampato. A 
sinistra questo disegno mostra come 
devono essere sistemati i diversi compo­
nenti del circuito, menile a destra la 
basetta di supporto è illustrata dal lato 
rame.

11 montaggio di questo circuito è 
sostanzialmente semplice; si tratta sol­
tanto di inserire i diversi componenti 
nelle rispettive posizioni di riferimento, 
e saldarne i terminali dai lato opposto. 
Rispettando la posizione indicata alla 
figura 9, con particolare riguardo sia 

alla polarità dei condensatori elettroliti­
ci, sia alle connessioni facenti capo agli 
elettrodi dei cinque transistori, è prati­
camente impossibile che il circuito non 
funzioni appena messo sotto tensione.

RAPPRESENTAZIONE 
OSCILLOSCOPICA
DELLE FAMIGLIE DI CURVE 
CARATTERISTICHE 
DEI TRANSISTORI
(Da «Le Haut-Parleur» - N. 1465 - 
Agosto 1974)

Il metodo oscilloscopico di rappre­
sentazione diretta delle curve caratteri­
stiche dei transistori è già stato og­
getto di alcune nostre precedenti recen­
sioni: tuttavia, trattandosi di un argo­

mento di grande interesse, riteniamo 
utile citare anche questo articolo pub­
blicato dalla Rivista francese, in quan­
to — questa volta — si tratta di un 
circuito molto più perfezionato, e in 
grado quindi di soddisfare anche le 
esigenze più rigorose.

Lo schema completo dell’apparecchia­
tura suggerita è quello della figura 10. 
Considerandolo da sinistra verso destra, 
si nota innanzitutto un trasformatore 
di rete, che fornisce al secondario una 
tensione dì 2x35 V, con una potenza 
efficace di 8 W.

Questa tensione, rettificata in con­
trofase da DI e D2, serve per alimenta­
re l’intero circuito, attraverso un si­
stema di regolazione in serie e di sta­
bilizzazione. costituito dai semicondut­
tori Tl e T2.
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Fig. 10 - Schema completo dell'intero strumento col quale si ottiene automaticamente la riproduzione di una famiglia 
di curve, praticamente per qualsiasi tipo di transistore.
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11 funzionamento di T2 è convenzio­
nale: attraverso il potenziometro R6, 
esso viene regolato in modo tale che, 
non appena la tensione di alimentazione 
subisce una variazione per qualsiasi mo­
tivo, questa variazione viene confron­
tata con la tensione di riferimento pre­
sente ai capi del diodo zener D2, ed agi­
sce quindi sulla polarizzazione di ba­
se di Tl, facendo variare opportuna­
mente la resistenza interna di quest’ul­
timo. Grazie a questo accorgimento, la 
tensione di uscita, presente ai capi di 
C3, risulta perfettamente costante.

■La sezione inferiore dello schema è 
costituita invece dal transistore T10, al 
cui circuito di ingresso vengono collega­
ti l’emettitore e la base del transistore 
sotto prova, di cui si desidera ricavare 
la famiglia di curve. Un commutatore 
a scatti, avente un totale di undici po­
sizioni, permette di inserire diversi valo­
ri resistivi, tutti con tolleranza del 2%, 

in modo da adattare la sensibilità del 
circuito al tipo di transistore sotto pro­
va. L’unità consiste poi in un circuito 
di sincronismo, in un multivibratore, 
in un circuito per la produzione di se­
gnali a rilassamento, ed in un adattato­
re di impedenza.

La figura 11 illustra altri dettagli rela­
tivi a questo dispositivo di misura, A 
è uno schema semplificato che chiari­
sce il principio di rilevamento di una 
famiglia di curve mediante un coman­
do di tensione; B costituisce lo schema 
che permette di eseguire delle misure 
sui transistori del tipo «p-n-p», mentre 
C rappresenta lo schema del tavolo di 
misura; completo di tutti i relativi colle­
gamenti esterni.

Oltre alla descrizione dettagliata del­
lo strumento, e della sua tecnica di 
impiego, l’articolo riporta anche un di­
segno di grandi dimensioni, che chia­
risce la struttura tipica del circuito stam­

pato sul quale è possibile installare tut­
te le unità che costituiscono l’apparec­
chiatura.

Per fare alcuni esempi tipici di im­
piego, riportiamo alla figura 12 quattro 
diversi tipi di famiglie di curve, ottenu­
te con lo strumento descritto, e — na­
turalmente — con l’aiuto di un oscillo­
scopio.

A rappresenta una famiglia di curve 
caratteristiche ottenuta con comando di 
tensione: le scale corrispondono ad 
1 mA e 2,5 V per divisione, con scatti 
di 20 mV. B è un’altra famiglia di cur­
ve ottenuta con comando di tensione, 
nella quale le deformazioni sono do­
vute ad un fenomeno termico piuttosto 
pronunciato. Le scale sono riferite a 
25 mA e 5 V per divisione, e con scat­
ti di 20 mV.

C illustra il classico effetto «valanga», 
osservato sempre con comando di ten­
sione, a seguito dell’amplificazione di

Fig. 11 - In «A» schema da usare per ef­
fettuare il rilevamento di una famiglia di 
curve di un transistore mediante un co­
mando di tensione; in «B» circuito di adat­
tamento che permette di eseguire le stesse 
misure su transistori del tipo «p-n-p». «C» 
— infine — è uno schema del tavolo di 
misura, che chiarisce anche i diversi col­
legamenti esterni.
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A B

C D

Fig. 12 - Quattro esempi tipici di oscillogrammi che riproducono famiglie di curve. «A» famiglia di curve ottenuta con 
comando di tensione: «B» altra famiglia di curve ottenuta con comando di tensione, ma con deformazioni dovute a feno­
meni di carattere termico; «C» rappresentazione oscilloscopica dell’effetto «valanga, ottenuta sempre con comando di 
tensione, e con l’applicazione di una forte tensione di collettore. «D» rappresenta una famiglia di curve caratteristiche 
rilevata su di un transistore ad effetto di campo.

una elevata tensione di collettore. D — 
infine — non è altro che la riproduzio­
ne deH’oscillogramma rilevato su di un 
transistore ad effetto di campo, con 
1 mA e 2,5 V per divisione, con scatti 
di 0,2 V.

Un altro schernirlo, mediante il quale 
l’apparecchio viene completato per ri­
produrre la famiglia di curve caratteri­
stiche di un transistore ad effetto di 
campo, ed altre riproduzioni oscillosco- 
pichc completano l'articolo che chiari­
sce l’argomento del rilevamento sotto 
ogni possibile aspetto.

UN SEMPLICE
ALIMENTATORE DA 5 V
PER ESPERIMENTI DIGITALI
(Da «73 Amateur Radio» -
Ottobre 1974)

Ora che le unità logiche TTL della 
serie 7400 sono disponibili ad un prez­
zo relativamente economico, almeno ne­
gli Stati Uniti, la realizzazione di un 
semplice alimentatore in grado di for­
nire una tensione di uscita di 5 V, 
adatto all’esecuzione di esperimenti di 
tipo digitale, è accessibile a chiunque.

Lo schema dell’alimentatore è alla 

figura 13. Esso consiste praticamente 
in un trasformatore di rete, che riduce 
la tensione alternata al valore di 6,3 V. 
con una corrente di 1,2 A.

La tensione alternata di 6,3 V vie­
ne rettificata da un ponte di quattro 
diodi, alla cui uscita la tensione conti­
nua'risultante viene filtrata da due con­

Fig. 13 ■ Circuito elettrico del piccolo alimentatore da 5 V, adatto all’esecuzione 
di esperimenti di tipo digitale.

densatori elettrolitici di capacità piut­
tosto elevata.

Il lato negativo della tensione con­
tinua, in tal modo ottenuta, prosegue 
direttamente fino all’uscita dell’alimen­
tatore, mentre il lato positivo viene fat­
to passare attraverso l’elemento regola­
tore tipo LM 309K, i cui collegamenti
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Fig. 14 - Fotografia dell’alimentatore 
a realizzazione ultimata. Sul pannello 
frontale è visibile l'elemento regolatore, 
munito di un adeguato sistema di dis­
sipazione termica.

allo zoccolo sono riprodotti sotto lo 
schema.

La linea positiva di alimentazione vie­
ne prelevala attraverso il terminale N. 
2 dell’elemento regolatore, dal quale par­
te anche un altro collegamento che, pas­
sando attraverso due diodi collegati in 
serie tra loro, rende disponibile una ten- 

Fig. 15 - Circuito elettrico completo del trasmettitore, consistente in un oscillatore 
con controllo a quarzo, in uno stadio di potenza, in un multivibratore ed in uno 
stadio di modulazione.

sionc facoltativa di uscita di 3,5 V, an- 
ch’essa opportunamente filtrata con l’aiu­
to di un condensatore elettrolitico.

La tensione presente sul terminale 
N. 2 dell’elemento regolatore rende na­
turalmente disponibile anche la tensio­
ne di valore costante di 5 V, positiva 
rispetto a massa, il cui valore è indipen­
dente entro una tolleranza adeguata al­
le esigenze dalle eventuali variazioni 
della tensione di rete, e di assorbimen­
to da parte del carico.

La figura 14 è una fotografia che il­
lustra l’aspetto dell’alimentatore, così 
come è stato realizzato dall’Autore 
che ha descritto il circuito sulla rivi­
sta americana.

UN DISPOSITIVO
DI RADIO-COMANDO
(Da «Practical Wireless» - 
Febbraio 1975)

Ci riferiamo alla seconda parte di 
un articolo, nella cui prima parte è 
stato descritto l’apparecchio ricevente.

Il trasmettitore consiste complessiva­
mente in cinque transistori, secondo lo 
schema riprodotto alla figura 15. In 
questo dispositivo, TRI rappresenta lo 
stadio oscillatore con controllo a quar­
zo; il segnale prodotto si sviluppa ai 
capi della bobina LI, che, grazie al­
l’accoppiamento induttivo, rende dispo­
nibile una tensione di uguale frequen­
za ai capi di L2, che provvede ad ap­
plicarla all’ingresso dello stadio am­
plificatore di potenza, TR2.

Fig. 16 ■ Aspetto del trasmettitore dopo 
lu costruzione, visto dai retro, co! co­
perchio asporlato per chiarire la posi­
zione della basetta di supporto e della 
batteria di alimentazione, nonché il me­
todo di fissaggio del pulsante e dell'an­
tenna a stilo.

TR3 e TR4 costituiscono un multivi­
bratore attraverso il quale viene pro­
dotta la nota che costituisce la frequen­
za di modulazione.

Questo segnale viene prelevato dal 
collettore di TR4, amplificato da TR5, 
ed applicato infine all’emettitore dello 
stadio di amplificazione di potenza ad 
alta frequenza, per essere opportuna­
mente irradiata attraverso l’antenna, 
collegala al terminale superiore di L4.

Grazie al comando a cristallo, la 
frequenza di trasmissione presenta una 
stabilità più che adeguata alle normali 
esigenze. Inoltre, grazie alla semplicità 
del circuito, Finterò dispositivo può es­
sere montato all’interno di un involucro 
metallico, il cui unico comando esterno 
consiste semplicemente nel pulsante SI, 
che inserisce la batteria di alimentazio­
ne da 9 V, contenuta nello stesso invo­
lucro.

L’articolo contiene tutti i dettagli co­
struttivi, e l’elenco completo dei compo­
nenti.

La figura 16 rappresenta in fotografia 
l’apparecchio interamente montato, vi­
sto posteriormente, per chiarire la po­
sizione della basetta di supporto del 
circuito, e della batteria di alimentazio­
ne. Nella stessa foto si nota anche la 
posizione laterale del pulsante, attraver­
so il quale vengono inviati gli impulsi 
di comando al modellino controllato 
a distanza.
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UN SISTEMA
DI COMMUTAZIONE
PER IL TELEFONO
(Da «Practical Wireless» -
Febbraio 1975)

Pur sapendo a priori che la Società 
che gestisce nel nostro Paese la rete 
telefonica proibisce severamente a 
chiunque di manomettere il proprio im­
pianto telefonico, riteniamo tuttavia 
interessante, se non altro sotto il pro­
filo didattico, citare questa idea che 
potrebbe semplificare alcuni problemi 
che vengono spesso riscontrati nell’uso 
quotidiano del telefono.

li dispositivo prevede il funziona­
mento di due apparecchi telefonici, ba­
sati sul circuito principale riprodotto 
alla figura 17, e collegati tra loro nel 
modo rappresentato in A alla figura 18

In questo caso, le due unità sono col­
legate in parallelo tra loro, e vengono 
alimentate direttamente attraverso l’im­
pedenza LF.

Durante una chiamala, chi chiama 
solleva la propria cornetta, ed i relativi 
contati! dì commutazione sì chiudono, 
determinando così un passaggio di cor­
rente attraverso l’induttanza.

Componendo il numero, i relativi con­
latti normalmente aperti si aprono e

Fig. 17 - Quando la cornetta viene sollevata, i contatti di un normale apparecchio 
telefonico assumono la posizione qui illustrata.

si chiudono per un certo numero di 
volte, determinando la produzione di 
impulsi lungo la linea.

Questa tensione ad impulsi viene 
fatta passare per il condensatore che 
si trova in serie alla suoneria, provo­
cando in tal modo la chiamata.

La sezione B della stessa figura 18 

rappresenta un circuito di commuta­
zione semplificato che consente anche 
l’inoltro di messaggi parlati, mentre la 
sezione C, "sempre di figura 18, rappre­
senta il circuito di chiamata realizzato 
nella sua forma più semplice.

L’interesse di questo articolo non ri­
siede soltanto nella sua originalità, e

Fig. 18 - Collegamenti fondamentali per un 
sistema basato sull’impiego di due telefoni 
(A): circuito semplificato di commutazione 
per la parola (B). e circuito semplificato di 
chiamata (C).
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Fig. 19 - Schema elettrico del circuito di conteggio e di chiamata, che può essere inserito nell’impianto di intercomunica­
zione descritto neU’articolo.
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BREVETTI
867987
Vernice ad effetto ritardatore di fiam­
ma particolarmente adatta per fili con­
duttori ricoperti di materiale tessile. 
WESTERN ELECTRIC CO. INC.
a N.Y. Usa

867988
Procedimento per la fabbricazione di 
tubi immagazzinatori di immagini con 
bersaglio al silicio.
C.S.

867989
Contatore di impulsi di tassazione per 
una stazione d'utenza telefonica.
AUTELCA AG. 
a Gumligen Svizz.

867993
Cinescopio per la televisione a colori 
con elettrodo rettangolare a sele­
zione dei colori.
N.V. PHILIPS
CLOEILAMPENFABRIEKEN
Ad Eindhoven P.B.

867994
Dispositivo- semiconduttore a due ter­
minali.
C.S.

867998
Disposizione per la propagazione di 
domini magnetici.
WESTERN ELECTRIC CO. INC.
a N.Y. Usa

868006
Apparecchio per produrre energia ul­
trasonica.
AEROJET GENERAL CORP
a El Monte Calif. Usa

868016
Cursore di potenziometro.
STACKPOLE CARBON CO. 
a St. Marys Penns. Usa

Chi desidera copia dei brevetti elencati può acquistarla presso l'ufficio 
Brevetti ING. A. RACHELI & C. - Viale San Michele del Carso, 4 

MILANO - Telefoni 468914 - 486450 - Telex 34456 DAIDE
o

868035
Elettrodi di metalli valvola con super­
aci semiconduttrici di ossidi di metalli 
valvola.
ORONZIO DE NORA
IMPIANTI ELETTROCHIMICI SAS 
a Milano

868037
Dispositivo modulatore ed oscillatore 
sfasato di frequenza.
INTERNAT. STANDARD ELECTRIC
CORP.
a N.Y. Usa

868039
Casse per batterie di generatori elet­
trochimici.
SOC. DES ACCUMULATEURS 
FIXES ET DE TRACTION 
a Ramainville Francia

868043
Circuito magnetico per macchine elet­
triche rotanti.
GOMP. ELECTRO MECANIQUE
a Parigi

868044
Perfezionamenti alle macchine elettri­
che rotanti a corrente continua o alter­
nata.
C.S.

868052
Perfezionamento nei motori sincroni 
del tipo a magnete permanente.
MALLORY TIMERS CONTINENTAL SPA 
a Prosinone

868057
Perfezionamento nelle pile e combu­
stibile con elettrolito di carbonati fusi.
FERRANTI LTD
a Hollinwod Lancashire G.B.

nel fatto che i circuiti pubblicati sono 
accompagnati nel testo anche dall’elen­
co dettagliato dei componenti necessari, 
ma anche nel fatto che, non potendo 
manomettere rimpianto telefonico nor­
male, è possibile ricorrere a questi ac­
corgimenti circuitali per creare un im­
pianto telefonico interno privato, con 
l’aiuto del circuito riprodotto alla figu­
ra 19, facilmente allestibile con compo­
nenti che possono essere acquistati in 
commercio a prezzi accessibili a 
chiunque.

UN FILTRO 
PASSA-BASSO 
DI GRANDE POTENZA
(Da «73 Amateur Radio» - 
Ottobre 1974)

In linea di massima, la realizzazione 
di un filtro passa-'basso, in grado di 
sopportare livelli di potenza massimi 
di tipo legale, viene solitamente com­
plicalo dai fattori che seguono:

1 - Per la maggior parte, gli articoli 
che descrivono apparecchiature di 
unità adatte al funzionamento con 
250 W, o meno.

2 - I filtri adatti al funzionamento con 
livelli elevati di potenza implicano 
l’impiego di speciali condensatori, 
che non sono sempre facilmente re­
peribili, e ciò a prescindere dal 
costo.

3 - Le dimensioni fisiche di questi con­
densatori aumentano le dimensioni 
globali del dispositivo, che •— se 
è di tipo variabile — implica la 
disponibilità di adatte apparecchia­
ture che di solito non si prestano 
per la disposizione originale.

Per superare tutte queste difficoltà, 
è stato allestito il filtro la cui struttura 
è illustrata alla figura 20. Praticamente, 
si tratta di un involucro metallico di 
cui vengono fornite le dimensioni, se­
parato in un totale di quattro scom­
partimenti attraverso pareti saldate, cia­
scuna dei quali contiene una indut­
tanza, fatta eccezione per il primo che 
ne contiene due, secondo la disposi­
zione circuitale di figura 20-B.

La sezione C della stessa figura 20 
fornisce le dimensioni, e rappresenta 
quindi il vero e proprio disegno costrut­
tivo, al quale occorre attenersi per rag­
giungere il risultato citato nella descri­
zione.

Tutte le bobine devono essere avvol­
te in conduttore di rame del diametro 
interno di 3 mm. LI ed L5 consistono 
in cinque spire ciascuna, e presentano 
una lunghezza di 20 mm. L2 ed L4 
consistono ciascuna in sei spire, con 
una lunghezza globale di 24 mm, mentre 
L3 consiste in 8,5 spire, con una lun­
ghezza globale di 38 mm.

L’involucro metallico esterno deve 
naturalmente essere in rame o in ferro, 
per poter procedere nel modo più sem­
plice possibile alle saldature chiaramen­
te visibili nel disegno di figura 20-A.
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a cura di P. SOATI

i lettori
ci scrivono

In considerazione dell’elevato nu­
mero di quesiti che ci pervengo­
no, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
insindacabile giudizio della reda­
zione, saranno date secondo l’or­
dine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d’ur­
genza non possono essere prese in 
considerazione.
Le domande avanzate dovranno 
essere accompagnate dall’importo 
di lire 3.000* anche in franco­
bolli a copertura delle spese po­
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos­
sibile dare una risposta soddisfa­
cente.

* Per gli abbonati l’importo è 
ridotto a lire 2.000.

Sig. VALORI D. - Firenze
Stazioni broadcasting

Le stazioni in lingua araba da Lei 
ascoltate nel mese di dicembre erano le 
seguenti:
539 kHz, Kuivait, 587 kHz, Riyadh (A- 
rabia Saudita, 985 kHz, Kermanshah, 
(Iran), 760 kHz, Bagdad, 1280 kHz, Ka­
bul (Afghanistan), 1345 kHz, Kuwait. 
1360 kHz, Baghdad, 1390 kHz, Ahwaz 
(Iran), 1480 kHz, Dubai, Emirati Arabi 
Uniti.

La stazione che trasmette su 1580 kHz 
e pertanto interferita dal gruppo inter­
nazionale 1578 kHz e dalle stazioni te­
desche su 1586 kHz, annuncia la Voce 
dell’Asia libera (Voice of free Asia) e 
si trova in Thailandia, naturalmente ma­
de in USA.

La stazione ad onde corte udita sulla 
frequenza di 5805 kHz era Radio Sanaa 
(Yemen) mentre quella su 17690 kHz 
corrisponde a Radio Bangladesh.

Pubblicherò l’elenco che le interessa 
nella rubrica QTC.

Sig. M. TORRI - Novara
Radioricevitore multi uso OM/FM

Un radioricevitore veramente ottimo, 
e che può essere definito un vero e 
proprio cavallo di battaglia, è il model­
lo FM/855B PARIS della GBC Italiana, 
figura 1.

Questo versatile apparecchio può es­
sere utilizzato tanto in casa quanto in 
auto od all'a per lo. Infatti, la sua ali­
mentazione può essere effettuata a 9 
Vc.c. con pile incorporate, e a 220 Vc.a. 
mediante cordone, pure incorporato in 
apposito scompartimento, la cui inser­
zione nella presa elettrica stacca auto­
maticamente l’alimentazione a batterie.

E’ possibile la ricezione tanto della 
gamma delle onde medie quanto di quel­
la FM mediante controllo automatico in 
frequenza. 1 semiconduttori impiegati 
sono 22, la commutazione si esegue tra­
mite dei tasti, esclusi i comandi di sin-

Fig. 1 - Radioricevitore portatile per ca­
sa, ufficio, auto e all’aperto per OM-FM. 
Alimentazione 9 Vc.c. e 220 Vc.a., mo­
dello FM/855B - Paris della GBC Ita­
liana.

ionia e quello di volume, la cui rego­
lazione viene fatta per mezzo di due 
manopole. Le antenne sono due: una in 
ferrite per la ricezione OM, l’altra a sti­
lo telescopico per la FM.

Sono previste prese per registratore, 
altoparlante supplementare ed antenna 
autoradio. Le dimensioni sono di 280 x 
160 x 70 mm.

Sig. MARINONI D. - Napoli 
Radiocomunicazioni extra-terrestri

Nell’articolo RADIOCOMUNICAZIO­
NI EXTRA-TERRESTRI pubblicato 
nel numero 12/1974 si è incorsi in 
un refuso per cui a pagina 1629. terza 
colonna 14“ riga del paragrafo Collega­
menti interstellari, si deve leggere il pri­
mo, anziché il raggio, come erroneamen­
te è stato stampato.

Sig. MARCHISIO A. - Genova
Amplificatore a valvole HI-FI da 10 W

Lo schema di figura 2 si riferisce ad 
un ottimo amplificatore, veramente ad 
alta fedeltà, in cui sono impiegati i tubi 
EF86, ECC83, 2-EL84. EZ81 (EZ80).

Usando del materiale di qualità ec­
cellente, questo amplificatore dà effet­
tivamente una potenza di uscita di 10 W 
con distorsione dell’ordine dello 0,5%. 
Il potenziometro RV28 permette il con­
trollo continuo dei toni acuti da +10 dB 
a —lOdBa 10 kHz mentre RV30 assi­
cura il controllo dei bassi da 11 dB a 
— 5dBa20 Hz. La risposta in frequen­
za è lineare a 1 dB fra 5 Hz e 20 kHz. 
Tale amplificatore è stato realizzato nei 
laboratori della Mullard Ltd.

Valore dei componenti: Resistenze 
(tolleranza 10%, 1/4 W salvo indicazio­
ne contraria. RI = 10 kEì, R2 = 1,8 idi, 
R3 = 100 il 5%, R4 = 120 kEì, 1/2 W 
a strato di grafite alta stabilità; R5 = 
470 kEì, 1/2 W a grafite alta stabilità, 
R6 = 68 kEì, 1 W; R7 = 150 kEì; R8 = 
1 MEI; R9 = 100 ¡dì. 1/2 W; RII per 
altoparlante 3,75 il = 15 Idi 5%, 1/2 
W, altoparlante 7,5 fi = 22 kEì, 5%. 
1/2 W, altoparlante 15 Eì = 33 kil, 5%. 
!/2 W: R12 = 820 kEì, 5%; R13 =
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Fig. 2 - Schema elettrico dell’amplificatore UT-FI da 10 W a valvole con distorsione dello 0,3% (3% a 14 W).

820 Idi, 5%; R!4 = 33 kSl; R15 = R16 
= 4,7 kSÌ, 20%; R17 = per 2 valvole 
preamplif. 22 kil. 1/2 W; per tre val­
vole preamplif. 12 idi, 1/2 W; R18— 
R19 = per carico normale = 270 Lì, 
5%, 3 W; per basso carico = 390 il + 
47 ifì, 5%, 3 W; R20=R21 = 47 il. 
20%; R22 = 1,2 kil, 10%. 1 W; R23 
= 1,2 kil, 20%. 3 W; R24 = 1,5 kil. 
20%, 3 W; R25 = 1 kil. 20%, 1/2 W; 
R26=R27 i valori dipendono dal trasfor­
matore di alimentazione.

Fig. 3 - Vista inferiore dello chassis relativo all’amplificatore da 10 W illustrato in 
figura 2.

Per quanto concerne R26 e R27 la lo­
ro resistenza dipende dalla resistenza 
della sezione 300-0-300 V. Se ad esem­
pio la resistenza del trasformatore è di 
130 il esse dovranno avere il valore di 
85 il ciascuna con valvola EZ81 e 100 Sì 
con valvola EZ80.

Condensatori: Cl = 330 pF, mica 
arg. 10 %; C2 = 0.05 ¡iF, 350 V, carta; 
C3 = 100 y,F. 12 V elettrolitico; C4 = 
8 pF, 350 V. elettrolitico; C5 = 0,1 pF, 
350 V, carta; C6 = altoparlante 3,75 il 

= 220 pF; altoparlante 7,5 Sì = 150 
pF, alloparlanie 15 il = 100 pF, 5%, 
mica argent.; C7 = 8 p.F, 350 V elettro­
litico; C8 = C9 = 0,1 jiF, 350 V carta; 
CIO = 16 jiF, 350 V elettrolitico; Cll = 
C12 = 50 tpF, 25 V elettrolitico; C13 = 
8 u.F, 350 V elettrolitico; C14—C15 = 
50 + 50 p,F 350 V doppio elettrolitico; 
C16 = 8 |iF, 350 V elettrolitico; C17 = 
33 pF mica argentata 10%; C18 = 680 
pF, mica arg. Ì0%; C19 = 270 pF, mica 
arg. 10%; C20 = 3300 pF mica arg. 
10%.

Trasformatore di uscita: impedenza di 
uscita per carico normale 8000 fi per 
basso carico 6000 il.

Il trasformatore di alimentazione de­
ve essere scelto in funzione del carico 
che deve sopportare (amplificatore, pre- 
ainplificatore, sintonizzatore ecc.). L'as­
sorbimento dell'alta tensione infatti può 
variare da 70 mA a 150 mA.

La figura 3 mostra l'amplificatore rea­
lizzato.

Sig. CR1SAFULL1 F. - Messina
Laser commerciali

Avere delle informazioni sulla reperi­
bilità di materiale elettronico in Italia 
è un problema piuttosto difficile da ri­
solvere tanto per i dilettanti quanto per 
i professionisti. A differenza di quanto 
avviene in Francia, in Germania e negli 
USA le ditte italiane trascurano quasi 
totalmente la pubblicazione dei loro pro­
dotti sulle riviste tecniche. Così danno 
una dimostrazione pratica di avere ben 
poco desiderio di vendere magari lamen­
tandosi della recessione! Ad esempio,
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Fig. 4 - Laser per comunicazioni audio 
a distanze di alcune centinaia di metri.

alla nostra redazione giungono numerose 
richieste sulla disponibilità, in Italia, di 
apparecchiature Laser e mentre su tale 
argomento riceviamo molta letteratura 
tecnico-commerciale da parte di ditte 
estere, i rappresentanti italiani, se esisto­
no, non si fanno mai vivi. Pertanto in 
tabella 1 mi limito ad indicare le carat­
teristiche di alcune apparecchiature La­
ser, della EDMUND SC. una ditta USA.

Indico soltanto gli apparecchi aumen­
tabili con tensione 220 4- 240 Vc.a.

Tutti i suddetti Laser sono del tipo 
Elio-Neon.

La figura 4 si riferisce a! modello 
1657 per dimostrazioni nel campo delle 
comunicazioni audio. La potenza è di 
1 mW e la portata di un centinaio di 
metri. Il suo costo è di dollari 736.00.

Sig. D. CORI - Livorno
Riproduzione di effetti sonori

La risposta data ad un altro lettore in 
questa stessa rubrica, nel numero scor­
so, è estensibile ovviamente anche alla 
sua richiesta. Nella stessa infatti ho in­
dicato il modo di riprodurre alcuni ru­
mori essenziali nelle registrazioni a na­
stro dilettantistiche.

E’ ovvio che nel campo professionale 
tali rumori al giorno d’oggi sono ripro­
dotti secondo una tecnologia più mo­
derna. Ad esempio la figura 5 si riferisce 
ad uno scorcio dello studio di fonologia 
musicale della sede di Milano della RAI- 
TV realizzato appositamente per la ri­
produzione di illimitate manipolazioni 
dei suoni tramite l’impiego di nastri ma­
gnetici.

Mediante un interessante gioco di so­
vrapposizioni, riverberazioni e deforma­
zioni è possibile infatti ottenere molte 
combinazioni ed in modo particolare 
quelle atmosfere sonore d’incubo e 
di suspense che sono caratteristiche dei 
romanzi gialli radiotelevisivi, allo scopo 
di dare alTascoliatore ia sensazione am­
bientale del brivido.

Sig. VALLI F. - Bergamo
Filodiffusore Tronik

La figura 6 si riferisce allo schema 
elettrico del filodiffusore Tronik in suo 
possesso. A questo proposito debbo pre­
cisare che si tratta di un apparecchio 
che, pur non avendo uscita stereo, con­
sente la ricezione dei programmi di filo­
diffusione stereo con il sistema compa­
tibile.

TABELLA 1

Potenza in 
mW Modo

Diametro 
in mm 

del fascio
Uso

Prezzo in 
dollari 

FOB USA

0.5 min TEMoo 1.2 usi generali 120,00

1.0 min TEMoo 1,2 Labor. sperim. 140,00

1,0 max TEMoo 1,2 Studenti 165,00

1,5 min TEMoo 1.0 Laboratorio 165,00

2,0 min TEM„o LO Labor. profess. 220,00

3,0 min TEMoo LO Labor. profess. 358,00

1.0 max TEMoo 1.2 modulato 15% 220,00

2.0 min TEMoo 1,2 modulato 15% 292,00

0,7 TEMO„ 1.2 modulato 100% 440,00

3,0 Random 1,2 AT. economico 250,00

Fig. 5 - Studio di fonologia musicale delle sede di Milano delia RA1-TV per mani­
polazione dei nastri magnetici allo scopo di creare particolari effetti sonori.
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Fig. 6 - Schema elettrico del filodiffusore Tronik della GBC Italiana per la ricezione dei sei canali, compresi quelli stereo, con 
il sistema compatibile.

Le due prese posteriori servono per il 
collegamento ad un registratore o ad 
un altoparlante supplementare.

Un registratore collegato alla seconda 
presa partendo da sinistra, permette di 
registrare le trasmissioni ascoltate. Alla 
stessa presa eventualmente potrà colle­
gare un amplificatore supplementare.

L’altoparlante supplementare dovrà 
essere invece collegato alla prima presa.

La cuffia dovrà essere inserita nella 
apposita presa frontale del filodiffusore 
contrassegnata dalla dicitura «headset»; 
il suo innesto provvede ad escludere au­
tomaticamente l’altoparlante.

La potenza di uscita è di 3 W, per 
cui, se desidera avere una potenza di 
uscita dell’ordine di 8 W, dovrà colle­
gare, all’apposita presa, l’amplificatore 
in suo possesso.

Sig. D. M. - Roma
Trasmissione dei dati relativi 
alla temperatura fra radioamatori

Effettivamente malti radioamatori e- 
steri, specialmente quelli degli Stati Uni­
ti, usano la scala Fahrenheit anziché la 
scala centigrada (detta anche Celsius), 
per cui è impossibile eseguire la rapida 
trasformazione secondo la nota rela­
zione:

C F - 32

c F C F C F C F C F C F

-20 - 4.0 I 33.8 14 57.2 27 80.6 40 104.0 85 185.0

-15 + 5.0 2 35.6 15 59.0 28 82.4 41 105.8 90 194.0

-10 + 14.0 3 37.4 16 "60.8 29 84.2 42 107.6 95 203.0

- 9 + 15.8 4 39.2 17 62.6 30 86.0 43 109.4 100 212.0

- 8 + 17.6 5 41.0 18 64.4 31 87.8 44 111.2 HO 230.0

- 7 + 19.4 6 42.8 19 66.2 32 89.6 45 113.0 120 248.0

- 6 +21.2 7 44.6 20 68.0 33 91.4 50 122.0 130 266.0

- 5 + 23.0 8 46.4 21 69.8 34 93.2 55 131.0 140 284.0

- 4 + 24.8 9 48.2 22 71.6 35 95.0 60 140.0 150 302.0

— 3 + 26.6 10 50.0 23 73.4 36 96.8 65 149.0 200 392.0

- 2 + 28.4 11 51.8 24 75.2 37 98.6 70 158.0 300 572.0

- 1 + 30.2 12 53.6 25 77.0 38 100.4 75 167.0 400 752.0

- 0 + 32.0 13 55.4 26 78.8 39 102.2 80 176.0 500 932.0

100 180
La tabella che riporto qui di seguito 

permette di passare rapidamente da una 
scala all’altra.

Sig. CARDELLA D. - Roma
Testi sulla registrazione dei segnali 
video a colori

Un buon testo sulla registrazione ma­
gnetica dei segnali video a colori, che 
porta per l’appunto questo titolo è quel­
lo del Bahr edito dalla Biblioteca Tecni­
ca della Philips, ed il cui prezzo è di 
lire 9.800.

In tale volume in prima analisi sono 
esaminati i moderni procedimenti di 
registrazione ed il funzionamento delle 
singole parti degli stessi registratori. Suc­
cessivamente l’argomento si estende ai 
videoregistratori con bobine a nastro, 
a quelli a cassetta, alla tecnica circuitale 
alle norme sulla assistenza tecnica, l’ 
adattamento agli apparecchi televisivi ed 
al loro impiego oltre ad altri interes­
santi argomenti.
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Sig. PASSALACQUA S. - Savona 
Antenne TV e segnali riflessi

Da quanto Lei mi scrive è evidente 
che la seconda immagine che è venuta 
luori dall’anno scorso in poi è dovuta 
all'edificio di nuova costruzione che si 
trova alle spalle dell'antenna TV.

Le soluzioni sono due: in primo luo­
go occorre tenere presente che, come 
mostra la figura 7, le antenne, oltre ad 
un lobo principale anteriore, ne presen­
tano altri posteriori e laterali, fra i quali 
si notano delle zone rientranti che stan­
no ad indicare una attenuazione molto 
elevata in quella direzione. Se allora si 
ruota l'antenna in modo da far coinci­
dere l’onda riflessa dall'edificio con una 
di queste zone di attenuazione si otter­
rà senz’altro un miglioramento del se­
gnale-disturbo e la doppia immagine ten­
derà a scomparire.

Qualora questo sistema non dia i ri­
sultati sperati, si dovrà ricorrere ad una 
antenna che abbia un maggiore rapporto 
avanti/indietro e che sia schermata nel­
la direzione di provenienza de! segnale 
riflesso (antenna-corner ad esempio).

Sig. L. FABRIZI - Napoli 
Preparazione circuiti stampati

La figura 8 si riferisce ad una sem­
plice apparecchiatura per la preparazio­
ne in serie dei circuiti stampati, della 
quale esistono alcune versioni differenti.

I modelli SIGI e SI02 consentono la 
preparazione in meno di un minuto di 
uno o più circuiti stampati di 200 x 
450 mm, mentre con il modello S1PEL 
Il è possibile realizzare circuiti fino al 
formato massimo di 300 x 500 mm.

Il sistema di incisione è quello per 
irrorazione rotante dell'acido autofìltra- 
to che consente la preparazione dei mi­
crocircuiti.

Ulteriori informazioni in merito potrà 
richiederle, a nostro nome, alla SI PEL, 
Il rue Dugommier, 75012 Paris, Francia.

Fig. 7 - Lobo principale, lobi secondari e zone di attenuazione relative ad un’anten­
na direttiva TV. Esempio di rotazione per eliminare la doppia immagine dovuta a 
rillcssione.

1’ MOSTRA MERCATO RADIOAMATORI E HI-FI A VERONA

PROGRAMMA:

Sabato 5 aprile 1975
ore 8 Ingresso degli Espositori
ore 9 Ingresso del pubblico
ore 13 Chiusura antimeridiana
ore 14 Ingresso degli Espositori
ore 14.30 Riapertura al pubblico
ore 19 Chiusura serale

Domenica 6 aprile 1975
La Mostra osserverà gli stessi orari con chiusura defi­

nitiva alle ore 19.

SERVIZI NEI PADIGLIONI DELLA FIERA:

Segreteria e telefono
Ristorante: per 800 posti, con servizio bar
Tavola calda - Self Service, con capienza di 1000 posti

Bar
Custodia materiali
Guardaroba
Posteggio auto espositori, entro il recinto fieristico
Posteggio auto visitatori nel piazzale della Fiera, con

2.000 posti auto
Vigilanza diurna e notturna nei padiglioni della Mostra 

e all’ingresso

MANIFESTAZIONI:

Mostra storica della radio, del radiantismo locale 
del radiantismo d’epoca

Stazione Radio VHF
Convegno del Comitato di Coordinamento

VHF - UHF - FM

A.R.I. - Sezione di Verona - c.p. 400 - 37100 VERONA
Recapito telefonico: (045) 24569

______________________ J
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è uscito H libro che i CB 
attendevano t/t

TRASMETTITORI

Come realizzare stazioni CB di ogni potenza

OSCILLATORI A CRISTALLO OSCILLATORI FET 
STADI PILOTA AMPLIFICATORI SEPARATORI

STADI FINALI DA 500 mW 1 W 5 W • 
PREAMPLIFICATORI MICROFONICI ADATTATORI DI 
IMPEDENZA MODULATORI IC MODULATORI 
A «BLOCCHETTO» SISTEMI DI MODULAZIONE

MESSA A PUNTO NOTE PRATICHE DI 
MONTAGGIO CIRCUITI STAMPATI MISURE 
DI COMPONENTI

Richiedetelo versando l'importo di L. 5.000 sul c.c.p. n. 3/56420 
intestato a JCE - Via Vincenzo Monti, 15 • 20123 Milano 
Il volume è in vendita anche presso tutte le sedi GBC in Italia.



CERCO 
OFFRO 
CAMBIO

Chi desidera inserire avvisi, deve scrivere alla Reda­
zione di Sperimentare, Via P. da Volpedo, °1 - 20092 
Cinisello B. specificando il materiale che desidera' 
acquistare o vendere o cambiare, e indicando nome 
e indirizzo completi.
La rubrica è gratuita per gli abbonati. Agli altri lettori 
chiediamo il parziale rimborso spese di lire 500 da 
inserire, anche in francobolli, nella richiesta.

® CERCO TVC Secam HO" - Specificare caratteristiche 
pretese e stato.
IW5 AHR Gianni Brugnoni - Via Aurora, 5 - 56040 - Cenala 
Pisa

• CERCO condensatore variabile 500 pF ad aria anni 1924- 
1928 tipo Ducati o simile.
Dott. Pompeo Bucci - Via Goito, 85 - 57100 Livorno

• CERCO amplificatore 40 W alimentatore 12 V (batteria) 
più 220 V eventuali trombe da applicare al tetto della mac­
china e microfono.
Luigi Cariesso - Via XXIV Maggio, 82 - 20028 S. Vittore 
Olona

• CERCO apparati surplus tipo BC603, 604, 683, 312 o 
simili per attività SWL. Disponibilità limitate ■ Tratto solo 
di persona con zona Abano-Padova e dintorni. Rispondo a 
tutti.
Ernesto Rignolti ■ Via Monte Cinto, 17 - 35031 Abano Terme

• OFFRO a L. 300 cadauna le seguenti valvole elettroniche 
nuovissime:
AB2 - ARCI - ABL1 - AK2 - AL5 - AZI - AZ4 - AZ11 - 
AZ12 - AZ21 - AX50 - CBLI - OBL6 - DA90 - DARLI - 
DAF96 - DC96 - DCC90 - DCH11 - DF21 - DF64 - DF67 - 
DF91 - DF96 - DF97 - DF651 - DF904 - DF906 - DK21 - 
DK91 - DK92 - DK96 - DL11 - DL21 - DL67 - DL91 - 
DL92 - DL93 - DL94 - DL95 - DE96 - DL651 - DL907 - 
DM70 - DM71 - DM160 - EA50 - EAA901S - EAF42 - EBC11 
- EBC41 - EBC81 - EBC90 - EBF11 - EBF15 - EBF80 - EBF83 - 
EC92 - BC93 - EC8O6S - ECC40 - ECC81 -ECC83 - ECC88 - 
ECC91 - ECC807 - ECC808 - ECF12 - ECF80 - ECF201 - 
ECF801 - EOH42 - ECL80 - ECL86 - ED500 - EF13 - EF14 - 
EF15 - BF43 - BF51 - EF83 - EF86 - EF94 - EF95 - 
EF97 - EF98 - EF804 - EFL200 - ERM11 - EH90 - EK2 - 
EL8 - EL41 - EL42 - EL82 - EL83 - EL91 - EL183 - EL804 - 
EL821 - BLD80 - EM87 - EM84 - EM85 - EQ80 - EY51 - EY80 
- EY86 - EY87 - EY88 - EY91 - EY500 - EZ35 - EZ40 - 
GZ30 - GZ32 - GZ41 - HBC91 - HF94 - HK90 - HL90 -
HL92 - HM85 - HY90 - PCC84 - PCC85 - POLSI - PL81 -
P.L82 - PL83 - PL302 - PY33 - PM84 - PY800 - PY801 -
PZ30 - R20 - REO94 - R7200 - UAA91 - UAF42 - UB41 -
UBC81 - UBF11 - UBF15 - UBF80 - UBF89 - UBL3 - UC92 - 
UCF12 - UCH5 - UCH42 - CICLI 1 - UOL81 - UCL82 - UF5 - 
UF6 - UF9 - UF11 - UF14 - UF15 - UF85 - ULH ■ UL44 - 
UL84 - UM35 - UM85 - UQ80 - UU9 - UY1N - UY92 - 
Z71U - 1AC6 - 1AE4 - 1AF5 - 1AH4 - 1AJ4 - IAJ5 - 1ON5 - 
1H5GT - LLA6■ 1LC6-1LH4- 1LN5-1M3 - 1N2A - IN5GT 
- 1P5GT - 1Q5 - 1S2 - 1S2 A - 1S4 - 1T4 - 1U4 - 1U6 - IX2B - 
2A6 - 2A7 2AS2 - 2B7 - 2BJ2 - 2BN4A - 2C39WA - 2CW4 - 
2CY5 - 2DV4 - 2E30 - 2EN5 - 2ER5 - 2FH5 - 2FS5 - 
2FQ5A/2GK5 - 2GU5 - 2HA5 - 2HK5 - 3A2 - 3A5 - 3AL5 - 
3AT2 - 3AU6 - 3AV6 - 3BA6 - 3CE5/3BC5 - 3BE6 - 3BN4 - 
3GS8/3BU8 - 3'BY6 - 3C4 - 3CA3 - 3CF6/3CB6 - 3CY5 - 
3D6 - 3DK6 - 3DT6/3DT6A - 3AF4B/3DZ4 - 3E29A - 3EJ7 - 
3BR5 - 3EH5 - 3FS5 - 3HQ5 - 3/C6 - 3FL4 - 3Q5 ■ 3Q5GT - 
3V4 - 4AU6 - 4AV6 - 4BA6 - 4-CE5/4BC5 - 4BC8 - 4BL8/ 
XCF80 - 4BN6 - 4BS8 - 4GS8/4BU8 - 4BQ7A/4BZ7 - 4CB6 - 
4CS6 - 4DK6 - 4DL4 . 4DT6 - 4EH7 - 4EJ7 - 4ES8 - 4EW6 - 
4FY5 - 4GK5 - 4GM6 ■ 4GX7 - 4GZ5 - 4HC7/4HA7 - 
4HM6 - 4J.C6 - 4JD6 - 4V2000 - 5.AF4A - 5AO5 - 5AR4 -

5AT8 - 5AV8 5AZ4 - 5B8 - 5BK7A - 5BQ7A - 5FV8/5BR8 - 
5BT8 - 5BW8 - 5CL8A - 5OM8 - 5CZ5 - 5EA8 - 5ES8 - 
5EU8 - 5EW6 - 5.FG7 - 5GH8 - 5GM6 - 5HA7 - 5HB7 - 
5J6 - 5KE8 - 5R4GY - 5S34 - 5SU4 - 5SX4 - 5T8 - 5U4G - 
5AU4/5V3 - 5V4G - 5V4GA - 5V4GT - 5V6GT - 5X4G - 
5Y4GA - 5Y4GT - 5Z3T ■ 5Z4 - 5Z4GT - 6A6 - 6A7 - 6AB8 - 
6AC7W - 6AC10 - 6AF3 - 6AF4A - 6AG7Y - 6AG 11 - 
6AH4GT - 6AJ5 - 6AK6 - 6AK8 - 6AL3 - 6AL5 - 6AL7GT - 
6AM4 - 6AN4 - 6AN5 - 6AN6 - 6AQ8 - 6AQ8/ECC85 -6AR6 - 
6AR8 - 6AS5 - 6AS6 - 6AS1I - 6AT6 - 6AU5GT ■ 6AU6 - 
6AV5GA - 6AV5GT - 6AV11 - 6AX5GT - 6AX8 - 6AY11 - 
6AZ8 - 6BA6 - 6BA11 - 6BC7 - 6BD11 - 6BE6 - 6BF6 - 
6BG6G - 6BG6GA - 6BH11 - 6BJ3 - 6BJ6 - 6B)7 - 6BK5 - 
6BL8 - 6BM8 - 6BN8 - 6BN11 - 6CU6/6BQ6GA - 6BQ6GTB - 
6BR7 - 6BR8 - 68 V8 - 6BW7 - 6XB4 - 6BY5GA - 6BY7 - 
6BZ7 - 6C4 - 6C10 - 6CA4 - 6CB5A - 6CB6 - 6CB5/6CE5 - 
6CF6 - 6CD3/6CG3 - 6CH6 - 6CK4 - 6CK5 - 6CK6 - 
6CL6 - 6CL8A - 6CM5 - 6CQ8 - 6CU6/6BQ6 - 6CU6A - 
6OU8 - 6D4 - 6DM4A/6DA4A - 6DA5 - 6DC8 - 6DD2 - 
6DE6 - 6DG6GT - 6DJ8 - 6DQ4 - 6DT5 - 6DT6 - 6DV4 - 
6DW5 - 6DZ7 ■ 6E4 - 6EB5 - 6EH5 - 6EJ7 - 6EU8 - 6EW7 -
6EX6 - 6EY6 - 6EZ5 - 6F6G/GT - 6F14 - 6F40 - 6F60 -
6F80 - 6FD5 - 6FD6 - 6FE5 - 6FG5 - 6FG6 - 6FG7 - 6FM7 -
6FS5 - 6FV6 - 6G11 - 6GA8 - 6GB5 - 6GC5 - 6GF5 - 6GL7 -
6GM5 - 6EB8/6GN8 - 6GQ7 - 6GW8 - 6GX7 - 6GY6/6GX6 - 
6HB5 - 6HA6/6HB6 - 6HA5/6HM5 - 6HQ5 - 6HS8 - 
6HU6/6EM7 - 6J7GT - 6J9 - 6J11 - 6JC6 - 6JC8 - 6JE8 - 6JH6 
- 6JK8 - 6J:N8 - 6JU8A ■ 6JV8 - 6|X8 - 6Q11/6K11 - 6KE8 - 
6L6GA - 6L7 - 6LC8 - 6LF8 - 6LY8 - 6LM8 - 6M11 - 
6NK7GT - 6P9 - 6P10 - 6QL6 - 6R - 6S2 - 6S2A - 6S8GT • 
6SA7GT - 6S60 - 6SB7Y - 6SC7 - 6SD7 - 6SF5GT - 6SH7 ■ 
6SL7GT - 6SN7GT - 6SQ7GT - 6SR7 - 6SS7 - 6SV7 - 6BX4/ 
6SX4 - 6SX5 - 6SX6 - 6T - 6T4 - 6T9 - 6T10 - 6T24 - 6TP - 
6TP1 - 6TP3 - 6TP5 - 6TP16 - 6U5 - 61110 - 6V3A - 6V4 - 
6V4/EZ80 - 6V6GT - 6W4GT - 6W6GT - 6X4 - 6Y9 - 6J10/ 
6Z10 - 7A4 - 7A3 - 7A6 ■ 7A7 - 7A8 - 7AN7 - 7AU7 - 7C5 - 
7C6 - 7C7 - 7CL6 - 7EY6 - 7F8 - 7FC7 - 7H7 - 7N7 - 
7W7 - 7X7 - 7Z4 - 8AR11 - 8AU8 - 8BA8 - 8BH8 ■ 8BN8 - 
8BQ5 - 8BU11 ■ 8CM7 - 8CN7 - 8CS7 - 8CW5 - 8CX8 - 8EM5 - 
8CG7/8FQ7 - 8EB8/8CN8 - 8HG8 - 8JV8 • 8SN7GTB - 
9AK8 - 9AM8 - 9AQ8 - 9AU7 - 9BK.7A - 9BR7 - 9CL8 - 
9KZ8 - 9T8 - 9T26 - 9TP1 - 10AL11 - I0BQ5 - 10C8 - 10DR7 - 
10DX8 - 10EG7 - 10EM7 - 10EW7 - 10GF7A - 10GN8 - 
10HF8 - 10KR8 - 10LE8 - 10P14 - 11CY7 - 11|E8 - 11KV8 - 
12A6GT - 12A7 - 12A8GT - 12AB5 - 12AE6 - 12AE6A - 
12AF3 - 12AH7GT - 12AJ6 - 12AL5 - 12AL8 - 12AL11 - 
12AQ5 - 12AT7 - 12AU6 - 12AV5GA - 12AV6 - 12AW6 -
12AX3 - 12BS3A/12AY3A ■ 12BA7 - 12BD6 - I2BE3 -
12BE6 - 12BF6 - 12BK5 - I2BL6 - 12BN6 - 12BQ6GT -
12CU6/12BQ6GA - 12BR7 - 12BT3 - 12BW4 - 12BZ6 -
I2BZ7 - 12C5 - 12C8 - 12CN5 - 12CR6 - 12CS6 - 12CT8 - 
12C5/12CU5 - 12CU6 - I2CX6 - I2DB5 - Ì2DE8 - Ì2DM4A - 
12DS7 - I2DT2 - 12DT5 - 12DU7 - 12DV7 - 12DW7 - 
12DY8 - 12ED5 - 12EG6 - 12EH5 - 12EL6 - 12EN6 - 12EQ7 - 
12EZ6 - 12.F5 - 12FM6 - 12FQ8 - 12FR8 - 12FV7 - 12FX5 - 
12FX8 - 12GA6 - 12GC6 - 12GE5 - 12GJ5A - 12GN7 - 
I2GT5 - Ì2HE7 - 12/5 - 12J5GT - 1218 - 12JN6 - 12/N8 ■ 
12JT6A - 12K7GT - 12L6 - 12L6GT - 12P2 - 12Q7GT - 
12R5 - 12SC7 - 12S.F5 - 12SF7 - 12SH7 - 12SJ7 - 12SJ7GT - 
12U7 - 12V6GT - 12W6GT - 12X4 - 13CL6 - 13D3 - 13DR7 - 
15EA7/13EM7 - 13FD7 - I3GB5 - 13GF7A - 13J10/13Z10 - 
14FS6 - 14C7 - 14F8 - 14GT8 - 14JG8 - 14Q7 - 14R7 - 15A6 ■
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15AF11 - 15'EW6 - 13FM7/15PM7 - 15FY7 - 15HB6 - 16A5 - 
16AQ3/XY88 - 16GK6 - 17AV5GT - 17AX3 - 17AX4 - 
17BS3A/17AY3A - I7BE3 - 17BH3A - 17BQ6GTB - 
17.BZ3 - 17CU5/17C5 - 17C9 - 17DM4A/17D4 - 17DE4 - 
17DQ6A - 17DQ6B - 17GW6/17DQ6B - 17EM5 - 17EW8 - 
17FD5 - 17GE5 - 17GJ5A ■ 17GT5A - 17GV5 - 17H3 -
17JB6A - 17]M6 ■ 17JT6A - 17L6 - 17QL6 - 18A5 - 18D3 ■
18DZ8 - 18FW6A • 18FX6A/18FX6 - I8FY6 - 18GD6A ■
19AQ5 - 19AU4 ■ 19BG6GA - 19BK7A - 19DR7 - 19EA8 -
19EZ8 ■ 19FD5 - 19GQ7 - 19HR6 - 19FIS6 - 19HV8 - 
19J6 - 19CL8A/19JN8 - 19KG8 - 19Q9 - 19X8 - 21GY5 - 
21HB5A - 22DE4 - 22JG6A - 25A6 - 25AV5GT - 25BK5 - 
25CU6/25BQ6GA ■ 25BQ6GTB - 25C5 - 25CA5 - 25CD6GA - 
25CD6GB - 25CU6 - 25DK4 - 25EH5 - 25F5A - 25F11 - 
25W6GT/25L6GT - 25W4CT - 25Z5 - 25Z6GT - 29GK6 - 
27 - 30AG1I - 33GT7 - 33]V6 - 34GD5A - 35A5 - 35C5 - 
35DZ8 - 35EH5 - 35GL6 - 35R1 - 35SX4 - 35Z3 - 35Z5GT - 
35Y4 - 36AM3B - 38A3 - 40B2 - 41 - 45B5 - 50A5 - 50BM8 - 
5OC5 - 50DC4 - 50FE5 - 50FK5 - 50HC6 - 50HK6 - 50S4 - 
50X6 ■ 5OY6 - 50Y6GT - 50Y7GT - 56 - 60FX5 - 75 - 77 - 
80T ■ 84/6Z4 - 89 - 89Y - 117L7/.M7GT - 117.N7GT - 
117Z3 - 117Z3GT - 885 - 919 - 922 - 1629 - 1947 - 4403 - 
4404 - 4423 - 4424 - 4453 - 5662 - 5670 - 5719 - 6AS6W/5725 - 
6BE6/5750 - 5844 - 5881 ■ 5902 - 5915 - 5963 - 6021 - 6060 - 
6064 - 6082 - 6AG5WA/6186 - 6417 - 6662/6BJ6 - 6664/ 
6AB4 - 6887 - 7027A - 7044 - 7055 - 7056 - 7057 - 7060 - 
7061 - 7163 - 7427 - 7543 - 7558 - 7695 - 7724/14GT8 - 
7898 - 8234 - 9001 - 9004 - 9005 - 9006 - KTW62 - STI00. 
L. Mastellaro presso Sperimentare

• OFFRO generatore EP 57A Unahom completo e funzio­
nante, n. 26 schemari TV Rostro - Tester 680R ICE nuovo 
completo ed altro materiale vario in blocco.
Walter Serpilli - Via Piemone, 13 - 60015 Falconara Marittima

• OFFRO in blocco per cessata attività, radiocomando pro­
porzionale Futaba 4/8 completo di 'RX/TX, 4 servocomandi 
e batterie ricaricabili più ricevitore Robot abbinato a stesso 
trasmettitore Futaba completo di 4 servocomandi e batterie 
ricaricabili più carica batterie adatto per ricaricare sia bat­
terie radio che batterie motore. L. 260.000 non trattabili. 
Luigi Cuman - Via A. Turra, 56 - 36100 Vicenza - Tclcf. 
(0444) 37829

• OFFRO alimentatore stabilizzato ingresso c.a. 220 V, 
uscita 12 Vc.c. 2,5 A a L. 10.000 più L. 1.000 spese postali. 
— Autoradio «Autovox» Piper RA314 L. 21.000 più sup­
porto per auto L. 5.000 più antenna L. 2.000 più L. 1.500 S,P. 
— Indicatore di livello B.F. L. 2.000 più S.P.
Massimo Pegorari ■ Via Montefiorino, 23 - 00188 Roma 
(Prima Porta)

• OFFRO orologio digitale UK 820; dimostratore logico 
UK 834, Binary demostrator UK 842; microcalcolatore logico 
binario UK 867. Tutti montali e perfettamente funzionanti 
vendo con sconto 20% sul prezzo dei kits oppure cambio con 
strumenti da laboratorio. Possibilmente oscilloscopio di ele­
vate prestazioni - Tratto esclusivamente di persona.
Renato Falla - Via Garibaldi, 16 - 13062 Candele

• OFFRO materiale elettronico prelevato da schede Olivetti 
e le seguenti riviste e cataloghi:
— Nuova elettronica n. 25 Lire 700; Radiopratica n. 12/70 
e 11/71 Lire 500 cad.; CB Italia HI-FI n. I Lire 600; Elet­
tronica Pratica n. 1/72 Lire 500; Millecanali TV n. I Lire 
1.000; 22 numeri di CB Italia prima edizione Lire 1.500; 
Communications Book GBC Lire 700: Catalogo HI-F1/73 
Lire 800; Catalogo scatole di montaggio Amtron/73 Lire 
500; Catalogo fotoresistenze, potenziometri e resistori Lire 
1.200. Il materiale è tutto nuovo. Prezzo speciale per acquisto 
in blocco L. 7.500 più spese postali.
— Effettuo inoltre, solo per zona Napoli e dintorni, montag­
gi elettronici di ogni tipo — Prezzi convenientti e massima 
serietà.
Michele Nappa - Corso Vittorio Emanuele, 167/C - 80121 
Napoli - telef. 407196

• CAMBIO microfono stereo Philips Mod. N8402/00 con 
microfono sterco Grundig GDSM.
Raffaele Manna - Viale degli Alpini, 11 - 36040 - Tonezza del 
Cimone

• CAMBIO radio mangianastri stereo 8 semi nuovo, n. 19 
cassette stereo 8 perfettamente funzionanti ed alcune nuove 
più autoradio Voxon da riparare il lutto con RTX CB 23 
canali per stazione fissa o mobile funzionante e completo.
Silvio Colella - Strada M. Marina, 420 - 30019 Sottomarina 
Telef. (041) 405912

REPERIBILI PRESSO TUTTI I, PUNTI DI 
VENDITA G.B.C. IN ITALIA.

PER ANTENNE CB - RADIOAMATORI

Rotore « CDR » per antenne
Corredato di telecomando
Rotore in custodia stagna
Sezione e numero fili: 2x1 +6x0,6
Resistenza massima della linea:

1 O (1-2-4) 2,5 iì (3-5-6-7-8)
Angolazione: 365°
Tempo di rotazione: 60 s
Portata: 450 kg
Momento torcente: 76 mkp
Momento di rotazione: 11,4 mkp
Momento di blocco: 40,3 mkp
Peso rotore: 7,3 kg
Alimentazione telecomando:

220 V - 50 Hz
Alimentazione motore: 24 Vc.c.
N A/1368-06

NA/1368-06 Rotore « Stolte » per antenna
Corredato di telecomando 
Rotore in custodia stagna 
Rotazione: 360° con fermo fine corsa
Velocità di rotazione: 1 giro in 50 s
Potenza di lavoro: 10 ¿- 15 kg
Alimentazione telecomando: 220 V
Alimentazione motore: 24 Vc.c.
Potenza nominale: 30 W
2 morsetti per pali d’antenna: fino al 0 39 
2 morsetti per sostegni: fino al 0 52
200/1 color
NA/1368-00
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SCHEMISCHEMA ELETTRICO TV 902 A

Televisore Autovox mod. TV 902 A.CD
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Televisore Crezar mod. 12”.
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il design 
e la potenza 

delle fuoriserie
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hi ir
GRUnDIG

SINTOAMPLIFICATORE
RTV 1020 HiFi 4D - 240 watt

• Selettore FM elettronico con 8 settori ad impulsi
• Consolle con 6 strumenti indicatori di facile lettura
• GRUNDIG Super Tunoscope per una esatta sintonizzazione
• Prese per due cuffie
• Prese per 3 coppie di altoparlanti
• Potenza massima 240 watt musicali con 4 altoparlanti
• Larghezza di banda della potenza 5 ... 80.000 Hz
• Distorsione uguale o inferiore a 0,1 °/o
• Mobile color antracite o bianco.
• Dimensioni ca. 61X15X33 cm.

(GRUnDIG



sintonizzatore^HF/UHF
CON DIODI VARICAP E DI COMMUTAZIONE

Spring Elettronica Componenti
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Questo nuovo selettore RAI COIR

consente la ricezione 1“. MHz 50 — 88 44-:- 70
delle trasmissioni tele­ 3” MHz 170-:- 234 170-234
visive nelle seguenti bande : 4“ +5’ MHz 460 - 790 460 -> 790

Costruzione di aita specializzazione
Elevata stabilità nel ripristino di sintonia
Minimo ingombro (dimensioni mm 87,3x87,8x21,5)
Possibilità di sistemazione in zona fredda del televisore
Assenza di microfonicità e di falsi contatti
Possibilità di predisposizione di un numero qualsivoglia 
di canali, in associazione ad una tastiera Preomat

20021 BARANZATE/MILANO VIA MONTE SPLUGA 16 - TEL. 990.1881 (4 LINEE)



®

tastieramiesa

potenziometrica
per televisori dotati di sintonizzatori VHF-UHF a diodi Varicap e di commutazion'

Preomat
fabbricata in Italia su licenza 
della PREH di Bad Neustadt/ 
Saale (Germania Occidentale)

costruzione molto compatta 
e di piccolo ingombro

elevata stabilità delle 
piste potenziometriche, di 
fabbricazione originale PREH 
* eccezionale precisione 
di riprìstino in sintonia 
* bande preselezionabili 
a piacere su qualunque tasto

Complessi meccanici delle 
Officine di Precisione 

ANTONIO BANFI 
di Baranzate/Milano

A richiesta la tastiera 
può essere fornita 

con Disegn in esclusiva

MIESA S.R.L.

20021 BARANZATE/MILANO 
VIA PRIMO MAGGIO 41 09

00
20

03



NUOVA SERIE

21
Mod. TS 141

10

Classe 1,5 c.c. 2,5 c.a.
FUSIBILE DI PROTEZIONE

GALVANOMETRO A NUCLEO MAGNETICO
PORTATE IN PIU' DEL MOD. TS 140

20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V
CAMPI DI MISURA 71 PORTATE

TECNICAMENTE MIGLIORATO 
PRESTAZIONI MAGGIORATE 
PREZZO INVARIATO

VOLT C.C. 15 portate:

VOLT C.A. portate:

100 mV - 200 mV • 1 V • 2 
• 6 V • 10 V • 20 V - 30 V
100 V - 200 V - 300 V - G00 V

AMP. C.C. 12 portate:

in c.a.

V • 
- 60

■ 1000 V
1.5 V - 15 V - 30 V - 50 V - 100 V - 150 V 
- 300 V - 500 V - 1000 V - 1500 V - 2500 V

AMP. < 
OHMS

C.A. portate: 
portate:

50 pA - 100 uA - 0.5 mA - 1 mA - 
- 10 mA - 50 mA - 100 mA - 500 
1 A - 5 A ■ 10 A
250 pA ■ 50 mA ■ 500 mA - 5 A

5 mA 
mA •

REATTANZA
FREQUENZA

VOLT USCITA

portata: 
portata: 

(condens.
portate:

il x 0,1 • il x 1 • Q
il x 1 K - il x 10 K 
da 0 a 10 Mil
da 0 a 50 Hz • da 0 a 
ester.)
1.5 V (condens. ester.) 
50 V - 100 V - 150 V -

x 10 • il

500 Hz

x 100

- 15V - 30V 
300 V - 500 V

DECIBEL 
CAPACITA’

portate:
portate:

1000 V • 1500 V - 2500 V
da — 10 dB a + 70 dB
da 0 a 0.5 pF (aliment, rete)
da 0 a 50 • da 0 a 500 pF
da 0 a 5000 pF (aliment, batteria)

Mod. TS 161
10

40.000 ohm/V in e 4.000 ohm/V in
CAMPI DI MISURA 69 PORTATE

c.a.

VOLT C.C. 15 portate: 150 mV - 300 mV - 1 V - 1.5 V 
- 3 V • 5 V - 10 V - 30 V ■ 50 V 
- 60 V - 100 V - 250 V - 500 V -

VOLT C.A. 10 portate:
1000 V
1,5 V - 15 V 30 V • 50 V

AMP. C.C. 13 portate:

100 V • 300 V - 500 V - 600 V 
- 1000 V - 2500 V
25 pA • 50 pA - 100 pA
• 0.5 mA - 1 mA - 5 mA

AMP. C.A.

10 mA
500 mA

50 mA 100

OHMS

REATTANZA 
FREQUENZA 

da 0

portate:

portate:

portata: 
portata:

250 pA 
500 mA 
il x 0.1 
il x 10 
Í1 x 1 K 
da 0 a
da 0 a 50 Hz

50 mA -
• 5 A
- il x 1 -
• il x 100
- lì x 10 K
10 Mi»

mA
10 A

rxí

500 Hz (condens. ester.)
VOLT USCITA 10 portate: 1.5 V (conden. 

ester.) • 15 V - 30 V - 50 V • 
100 V • 300 V - 500 V - 600 V - 
1000 V - 2500 V

DECIBEL 5 portate: da — 10 dB
a + 70 dB

CAPACITA' 4 portate: 
da 0 a 0.5 pF 
da 0 a 50 pF - 
da 0 a 5000 pF

(aliment, rete) 
da 0 a 500 pF 
(alirn. batteria)

^Oz,.

*000 as».

BfSÿK

3 V 
V -

a

4
6

6
4

2 V

4

6

• 1 A - S A

MISURE DI INGOMBRO 
mm. 150 x 110 x 46 
sviluppo scala mm 115 peso gr. 600

S MI» È
20151 Milano ■ Via Gradisca, 4 ■ Telefoni 30.52.41 / 30.52.47 / 30.80.783

una grande scala In un piccolo tester
ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA

RIDUTTORE PER 

CORRENTE
ALTERNATA

Mod. TA6/N 
portata 25 A - 
50 A - 100 A - 

200 A

DERIVATORE PER Mod. SH/150 portata 150 A
Mod. L1/N campo di misura da 0 a 20.000 LUX

WM« TERMOMETRO A CONTATTO

CORRENTE CONTINUA Mod. SH/30 portata 30 A

Mod. VC5 portata 25.000 Vc.c. Mod. T1/N campo di misura da —25° + 250°

DEPOSITI IN ITALIA :
ANCONA - Carlo Giongo

Via Miano, 13
BARI - Biagio Grimaldi

Via Buccari, 13
BOLOGNA - P.l. Sibani Attilio

Via Zanardi. 2/10

CATANIA - ELETTRO SICULA 
Via Cadamosto, 18

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Frä Bartolommeo, 38

GENOVA - P.l. Conte Luigi 
Via P. Salvago, 18

TORINO • Rodolfo e Dr. Bruno Pome 
C.so Duca degli Abruzzi. 58 bis

PADOVA ■ Pierluigi Righetti
Via Lazzara. 8

PESCARA - GE ■ COM IN
Via Arrone. 5 DI

ROMA - Dr. Carlo Riccardi
Via Amatrice, 15

VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI 
MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV



SIEMENS

una soluzione ottimale

• circuiti integrati operazionali • amplificatori di media e bassa frequenza • circuiti per 
tastiere sensoriali SIEMENS ELETTRA S.P.A. - MILANO

componenti elettronici della Siemens



Cooper lavora per Voi.
La Nicholson, ben nota perla sua produzione di lime di qualità, 
ha messo a punto una vasta gamma di lime per usi speciali. 
E'anche produttrice di lame perseghetto,caratterizzate da 
elevato rendimento su qualsiasi tipo di lavoro; esse consentono 
di ottenere tagli precisi e diritti rapidamente e con più lunga 
durata. Esistono inoltre lame per sega a nastro Nicholson; 
esse hanno denti fresati e stradati su macchine speciali 
automatiche e sono trattate termicamente sotto i più severi controlli. 
Fra gli altri membri il CooperGroup annovera Crescent 
fabbricante della prima chiave a rullino; Lufkin, strumenti di 
misura; Weller, apparecchi per saldatura; e Xcelite, utensileria 
a mano professionale.
Per qualsiasi lavoro potete scegliere con fiducia I prodotti Cooper. 
Richiedete il catalogo aggiornato all’indirizzo indicato 

Il Cooper Group
CRESCENT- LUFKIN • NICHOLSON ■ WELLER XCELITE

Il Cooper Group S.p.A., 20145 Milano, Via E D. Guerrazzi 10. Tel: 34.72.39


	SELEZIONE RADIO - TV

	CARATTERISTICHE TECNICHE

	SELEZIONE RADIO - TV

	QUANDO GLI ALTRI VI GUARDANO...

	TEMETE DI NON RIUSCIRE?

	CORSI DI SPECIALIZZAZIONE

	TECNICA (con materiali)

	CORSO-NOVITÀ (con materiali)

	POI, I VANTAGGI



	©OFERS

	altoparlanti

	ad alta fedeltà

	CARATTERISTICHE

	AC/2042-00

	CARATTERISTICHE


	AC/2044-00

	CARATTERISTICHE


	AC/2046-00

	CARATTERISTICHE

	DESCRIZIONE

	DEGLI AMPLIFICATORI

	(1) amplificatore da 15 W/4 il

	(2) amplificatore da 15 W/8 il

	(3) amplificatore da 20 W/4 il

	(4)	amplificatore da 20 W/8 fi

	(5)	amplificatore da 25 W/4 Sì

	(6)	amplificatore da 25 W/8 £1


	LA MODULAZIONE


	SSB

	di S. RINALDI

	CONCETTI TECNICI SULL’SSB

	L’EXCITER SSB

	CONVERSIONE

	DI FREQUENZA

	AMPLIFICATORE LINEARE

	RICEVITORI SSB

	CHEMTRONICS

	SILICONE HEAT SINK COMPOUND

	SILICONE LUBRICANT

	SPRAY DPI

	dell’Ing. Gianfranco LIUZZI - con la collaborazione di I7DLL Ferruccio DEL FANTE



	Quando occorre una carica più forte:


	pila blu BELLESENS

	MESSA A PUNTO

	RADIOAMATORI DI IERI E DI OGGI

	di Giovanni RE’

	LA MIA ESPERIENZA

	NEGATIVA

	UN QSO VIA PONTE R6 HB9H

	UN’INGIUSTIFICATA RICHIESTA DI MERCATO

	■15BW B.B.B.

	•-30 dB di distorsione di intermodulazione

	Automazione industriale, apparecchiature scientifiche, ecologia o Componenti elettronici e strumenti di misura o Data systems o Sistemi audio-video o Sistemi di illuminazione o Sistemi medicali o Telecomunicazioni o


	PHILIPS

	seconda	MlMlHH ^N^F M H ^N^F



	DEI SEMICONDUTTORI

	a cura di G. Biischer - A.

	Wiegelmann - L. Cascianini

	D



	Z^BQUYER

	ANALIZZATORE PER TRANSISTORI

	Beosystem 6000

	di P. SOATI

	PEGGIORA IN FINLANDIA L’INQUINAMENTO ATMOSFERICO


	diventa padioamatope

	pedici pivista

	STADI D’USCITA DI DEFLESSIONE VERTICALE CON CIRCUITI INTEGRATI

	C. Caimmi - R. Toscani - R. Tavalazzi della SGS-ATES

	DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

	APPLICAZIONI CIRCUITALI

	TBA641B72 - CIRCUITO DI DEFLESSIONE VERTICALE PER TUBI CATODICI 110° DA 12” A 17”

	HF RECEIVERS

	TEST EQUIPMENT

	LINEAR AMPLIFIERS

	ACCESSORIES

	MICROPHONES

	LIVELLO1-LIVELLO2 come aumentare la potenza dei trasmetittori

	A CENTO ANNI SARÒ’ RAGAZZINO

	schemi


	POSSIBILITÀ E APPLICAZIONI DEI SEMICONDUTTORI

	Andamento del funzionamento

	Composizione del circuito

	Funzionamento del circuito

	Composizione del circuito

	Composizione del circuito

	Composizione del circuito

	10’ FIERA NAZIONALE

	DEL RADIOAMATORE


	PHILIPS

	la tecnica delle riparazioni

	a cura di Piero SO ATI



	IL RADIORIPARATORE

	MODERNO

	diffusore

	auditorium 1000

	auditorium 1800

	preamplifier

	final power

	EXCITINC

	LKHTINC HIFI

	diffusore

	— di Franco MAC1OCCI —

	INSTALLAZIONE

	5)	RF/AF Gain

	6)	Mie

	7)	Phone

	8)	Calib.

	9)	Carrier

	10)	Mode Switch

	11	+ 12) Function Switch PO-IC-ALC

	Ciar

	PTT

	AGC

	100 kHz

	(13) Preselector

	CONNETTORI POSTERIORI

	1)	Ant.

	2)	RF Out.

	3)	Ree. Ant.

	4)	Key

	5)	ACC

	6)	Ext VFO

	7)	Ext SP

	8)	Patch

	9)	GND

	USO DELL’FT 501

	CALIBRAZIONE DELLA SCALA



	INGEGNERE

	RIDUZIONE

	DELLA COSTANTE DI TEMPO DEI FOTOTRANSISTORI

	TEMPI DI COMMUTAZIONE

	RIDUZIONE DEI TEMPI DI COMMUTAZIONE


	PUNTI DI VENDITA

	a cura di L. BIANCOLÏ

	Stereo Review

	rassegna delle riviste estere

	a cura di P. SOATI


	i lettori

	ci scrivono

	1’ MOSTRA MERCATO RADIOAMATORI E HI-FI A VERONA

	SCHEMI




	il design e la potenza delle fuoriserie

	SINTOAMPLIFICATORE

	RTV 1020 HiFi 4D - 240 watt

	CON DIODI VARICAP E DI COMMUTAZIONE

	una soluzione ottimale

	componenti elettronici della Siemens

	Cooper lavora per Voi.





